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CLIBRO VIi
Lz Religione dei Mefficani y ciod i lore De; Tempy o
Sacerdori, Sacrifizjy ed Obblazioni: i lov digiuni e le
loro aufleriza :laloro Cronologia, ¢l boro Calendario :
e le loro fefle:s lorovizsy mella nafcita de’ lov
frglinols, ne’ masrimonj o e ne’ funevali .

L L

Wiae e —— ——— ) |

= | A Religtone, la Politica,e |' Economia fon le

Bl tre cofe , che principalmente formano il carat-

ol tere d’ una Nazione , e fenza f{aperle non fi
(5] pud aver una compiuta idea del genio,delle
¢ inclinazioni, e de’ lumi di qualfiffia: popolo.
=) Or la Religione de” Mefficani ydi' cui favellar
_ . dovremo in quelto libro, era un’ ammafio &
errori, e di riti fuperfliziofi, e crudeli. Cotali debolezze dello
fpirito umano fono infeparabili da ogni Religione,che ha la
foa origine dal capriccio,o dalla paura degli womini', ficcome
s ¢ fatto ‘pur troppo conofcere anche relle Nazioni pit culte

dell’ Antichita, Sevuol farfi il paragone ,come noi lo facciamo

altrove ; della Religione de’ Mefficani con quella de’ Greci, ¢
de Romani , troveremo queltt pilr fuperftiziofi, e pitv ridicoli,
€ quelli pitt inumani. Quelle celebri Nazioni dell’antica Eu-

ropa moltiplicavano ecceflivamente i loro Dei a cagione' dello

fvantaggmfa concetto, che aveano del lor potere, riducevano
a ftrettt limiti i} loro imperio, gl infamavano: de’ pilit atroci

delit:i',,:t: lordavano il loro culto colle pitt' efecrabili: ofcenita,
le quali da’Dottori del Criftianefimo- lor furono ginftamente
rinfacciate . I Mefficani flimavano manco imperfetti i loro
Numi, e nel lor culto, quantunque fuperftiziofo, non inter-

veniva verun’ azione alla onefthy contraria..
- Aveanni'MeIﬁcaqi' qualche idea, benché imperfetta, d’ un
Effere Supremo afloluto , ed independente, cyi riconofce-
A2 . Yano
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8. VI

5. 1,
Dogmi
della lor
Religio-
ne,

-

e

vano doverfi I'adorazione , e’l timore. Nol rapprefentavane
in veruna forma’; perché il credevano invifibile, né¢ il chia-
mavano con altro nome che col comune di Dio, che nella
lor lingua € Teorl, affai pit fomigliante nel fignificato, che
nella pronunciazione, al Theos de’ Greci; ma adoperavano certi
epitet1 fommamente efpreflivi della grandezza,e del potere,
che in lui concepivano . Chiamavanlo Ipalnemoani ,cioé, Que-
glt per cui fivive, e T/oque Nahudque,Quegli che ha turto
in {fe. Ma la cognizione, ed il culto di quefto fommo effere
vennero fra loro ofcuratidalla folla de' Numi ,che inventd la
loro fuperftizione.

Credevano, che v era un maligno Spirito, nemico del
genere umano, cul davano il nome di Tlacarecolotorl ( Gufo
ragionevole,) e dicevano , che fpeffo fi lafciava veder dagli
uomini per far loro male, o per ifpaventarli.

Intorno all’anima umana i barbari Otomiti credevano,
per quel che dicono, che finiva infieme col corpo;mai Mef-
ficani ye tutte I altre Nazioni dirozzate d’ Anahuac ftimavanla
immortale . Ma il pregio della immortality nol riputavano st
proprio dell’ anima ragionevole, che non lo accordaffero ancora
a quella de’ bruti (*). -

Tre luoghi diftinguevano per leanime da’corpi feparate.
Credevano,che quelle de’Soldati, che morivanonella guerra,
o prigionieri fotto i loro nemici , e quelle delle donne, che
morivano di parto, andavano alla cafa del Sole,il quale im-
maginavano Signor della gloria, laddove menavano una vita
oltremodo deliziofa : cheogni giorno allo fpuntar del Sole, fe-
fteggiavano il fuo’ nafcimento, e con inni, balli, e mufica di
firumenti I’accompagnavano fino al Zenit: che quivi gli ve-
nivano all’incontro le anime delle denne, e collo fteflo fe-
fteggiamento il conducevano fino all’occafo. Se la Religione
altro fine non aveffe, che quello di fervire alla Politica , co-

me

(*) Cid che diciamo intorno alla idea,che aveano i Mefficani dell’ anima

de’ bruti, fi vedra per quello che diremo, quando ayremo a ragionare de’riti
e’ loro funerali.
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me {cioccamente fi vanno immaginando parecchj increduli del™——
noftro fecolo, non poteano quelle Nazioni inveatare un dogma Lis. VL
pilt opportuno per incoraggire i loro Soldati, che quello che
lor afficurava si rilevante premio dopo la morte. Soggiunge-
vano poi, che dopo quattro anni di quella vita gloriofa paf-
{favano quegli {piriti ad animare nubi, ed uccelli di vaghe penne,
e di canto dolce ,reltando ognora liberi per rimontar {ul Cie-
lo, e per difcendere in terra a cantare,ed a fucciar .de’ fiori.
I Tlafcallefi eredevano, che tutte le anime de’ Nobili anima-
vano dopo la morte uccelli belli e canori, e quadrupedi ge-
nerofi, e quelle de’ Plebei donnole, fcarafaggj, ed altri ani-
mali vili. Onde fi vede che lo fpropofitato fiftena della tra-
{migrazione Pitagorica, che tanto s’ ¢ radicato, e propagato ne
paeli di Levante,ebbe ancora in quelli di Ponentei{uci par-
tigiani. (4) Le anime di quelli, che morivano annegati, o
fulminati , o d’idropifia, di tumori, di piaghe, o d altra sk
fatta infermita,ficcome | anime de’ fancinlli ,almeno di quelli,
che erano fagrificati a T/aloc Dio dell’acqua , andavano , fe-
condc cheiMeflicani dicevano, ad un luogo frefco, ed ame-
no, appellato Tlalocan, dove quel Dio rifiedeva, e dove d’
ogni forte di cibi delicati,e di piaceri abbondavano. Nel re-
cinto del tempio maggior di Meflico v’ era un luogo, dove
credevano, che in un certo giorno dell’ anno affifteflero invi-
hibilt tueti i fanciulli a Tlaloc fagrificari . I Miztechi erano
perfuafi, che una grande fpelonca, che v’era in un’ altiflima
montagna della loro Provincia, era la porta del Paradifo: e
perd tutti i Signori , e Nobili fi facevano feppellire preflo ad
effa {pelonca, per effer pilt vicini a quel luogo di delizie. Fi-
nalmente il terzo luogo deftinato per le anime di quelli,che
finivano di qualungue alira morte, era il Miczlan, o fia In-

: ferno,

ey e e P T

(a) Chi crederebbe mai, che un fiftema $} rancidoe siimprobabile, come
quello della trafinigrazione Pitagorica , dovefle promuoverfi da un Filofofo Cri~
ftiano nel centro del Criftianefimo , e nel luminofo fecolo xvin2 E pure & ftato
feriamente promoffo roco tempofada un Francefe in un libro ftampato in
Parigi {otto quefto tiolo ftravagante, L’ an deux mille quatre cent quaranic .
A cotali eccefli porta la liberta del penfare in materie di Religione.,
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===ferno, che era,per quel che dicevano,un luogo ofcuriflimo
Lis. VI. dove regnavanoun Dio chiamato Miczlantentls ,, ( Signor dell
inferno, ) ed una Dea appellata Mi&lancihuarl . Credevano, fe-
condo che mi pare , fituato I'inferno nel centro della terra : (b)
ma non {1 perluadevano, che le anime vi patiflero altra pe-
na, {e non quella, che forfe a loro cagionava I’ ofcurith dell”
abitazione. ,

Aveano 1 Meflicani, ficcome tutte I"altre Nazioni cule
te, notizia diftinta , quantanque alterata con: favole , del-
la creazione del Mondo , del Diluvio univerfale , della
confufione delle lingue, e della difperfione delle genti, e
tutti queft: avvenimenti aveano nelle lor pitture: rappre-
fentati. (c) Dicevano,, che effendofi annegati gli womini col
diluvio, foltanto fi falvarono in una barchetta un womo ap-
pellato Coxcox, ( a cui danno altri il nome di Teocipactliy )
ed una donna chiamata Xochiguetzal, i quali effendo fmon-
tati In terra preflo ad una montagna da lero appellata Col-
huacan, ebbero. molti figlivoli; ma tutti nacquero muti finat-
tantoch¢ una colomba dalla cima d’ un albero lor comunicd
1 linguaggj, ma sy diverfi, che niuno era dall’altro intefo.

I Tlafcallefi fingevano, che gli uvomini fcampati dal diluvio
reftarono in- {cimie trasformati; ma a poco a poco: andarono:
la favella, e la ragione ricuperando . (*)

Tra gli Dei particolari da’ Meflicani adorati, ch’ erano:
molti, benche non tanti, quanti que’ de’ Romani, tredici era-
no 1 principali e maggiori, ad onore de’ quali un tal pume-
0, come vedremo, confacrarono. Efporremo. intorno a: que-

: fti
il st o B

(b) Il Dr. Siguenza' credette , che: Meflicani fituavano ' inferno nella
parte: fettentrionale della tetra ; perché perdire , #erfo: Tramontana , dicevano :
Mictlampa , come fe diceflero , Verfo I Inferno; maa me pare piutreflo, che’l
fitnaflero nel centro della terra; perché cio: vuol dire ilnome Tlalxicco, che: |
davano al tempio- del Dio dell’inferno . Pud: effere’,. che fra i Meflicani vi i
foffero- diverfe opinioni intorno alla fituazione di quefto: luogo-.

(c) Cio che dicevano del diluvio fta.rapprefentato nella figura, che appreflo
qui daremo, la quale é copia d’una dipintura; originale' de’ Meflicani.

. {7} Chi voleffe fapere cid, che:intorno: alla creazion del Mondo dicevano
1 Miztechi, ed altre Nazioni d’ America, legga cid che fcrive il P. Grego-
1io Garcia, D menicano,, nella fua Opera intitolata, L’ origine degl Indiant.

e

mu—-.r——mr—!——u—nh—,‘_‘




7

i, ed agli altri Dei cid,che abbiam ritrovato nella mitologha ===

meflicana, non curando le magnifiche congetture, ed il fan-
taftico fiftema del Cav. Boturini. |

TEZCATLIPOCA . Quefto era il maggior Dio, che in
que’ paefi fi adorava, dopo il Die 1invifibile, o Supremo Ef-

fere, di cui abbiam ragionato. Il {uo nome vueol dire, fpec-
chio rilucente, per quello che aveva il {uo idolo . Era il Dio -

della Providenza, 1’ anima del Mondo, 1l Creator del Cielo
€ della Terra, ed il Signor ditutte le cofe. Rapprefentavan-
lo tutrora giovane per fignificare, che non s'invecchiava mai,
n¢ s indeboliva cogli anni. Credevali, che premiava con
molti beni i giufti, e caftigava i viziofi con malattie ,ed al-
tri mali. Ne'cantoni delle firade v’ erano delle feggie di pie-
tra, dove quefto Dio potefle ripofare; qualora volefle, ed 2
niuno era permeflo il federvi. Diceano alcuni, ch’egli era
difcefo dal Cielo per una corda fatra di ragnatele , ed avea
perfeguitato, e feacciato da quel paele Querzalcoarl, gran Sa-
cerdote di Tula, che poi fu anch’eflo confacrato Dio.

~ 11 fuo principal Idolo era di zeorerl ( pietra divina, )
che € una pietra nera,e rilucente fimile al marmo nero yed
era veltito in gala. Avea degli orecchini d’oro, ¢ dal lab-
bro inferiore gli pendeva un cannoncello di criftallo, dentro
11 quale v’era una pennetta verde, o turchina, che a prima
vilfta fembrava una gemma. I fuoi capelli erano legati con
una cordella d’oro, dalla cui eftremith pendeva un orecchio
dello fteflo metallo con certi vapori di fumo in effo dipinti;
1 quali, fecondo la loro interpretazione, rapprefentavano le
preghiere de’ tribolati. Tuttoil petto era coperto d’ oro maf-
ficcio. In ambedue le braccia aveva de bracciali d’ oro, nell’
ombelico uno {meraldo, e nella man finiftra un venraglio
d'oro orlato di belliffime penne, e st ben forbito, che - pa-
reva uno {pecchio, nel quale fignificar volevano, che egli
vedeva tutto quanto avveniva nel mondo. Altre volte per
fignificar la giuftizia di lui, lo rapprefentavano fedendo in
oo fcanno circondato 4’ un drappo roffo,dove erano figurati

- alcuni craniy ed offa di morti, nella man finiftra uno fcudo

: con

Liz. VL

§. 2. Gli
Dei della
Provi=-

denza, e
del Ciele
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o= con quattro frecce, e Ia deftra alzata in attégsiamento di
L. VL. lanciare un dardo, il corpo tinto di nero, e il capo corona-
to di penne di quaglie.

OMETEUCTLI, ed OMECIHUATL. (*) Quefta era una =
Dea, e quello un Dio, che fingevano abitare nel Cielo in
una Citth gloriofa ed abbondante di piaceri, ed ‘indi veglia-
re ful mondo, e dare a'mortali le loro inclinazioni, Ome-
teuctli agli uomini, € Omecihuatl alle donne. Raccontava-
no, che avendo quefta Dea molti figliuoli nel Gielo avati,
diede in luce in un parto un coltello di pietra focaja: on-
de {degnati i figliuoli lo gittarono alla terra, e nel cadere,
da effo nacquero mille e feicento Eroi, i quali confapevolt
della lor nobile origine, e vedendofi privi di fervitori, per
effer morti tutti gli uomini in una gran calamita () s ac<
cordarono di mandare un’ ambafciata alla lor Madre , pregan-
dola di conceder loro di poter crear degli womini, che lor
ferviflero. La Madre rifpole, che fe aveflero de’ penfieri piu
nobili e piu elevati, fi farebbero degni di vivere con eflo
lei eternamente nel Cielo; ma poiché lor piaceva I'abita-
zione della terra, andaflfero da Mictlanteuctli , Dio dell’ infer-
no, e gli addimandaflero un qualche offo degli uomini gia
morti, dal quale, fpruzzandolo col loro proprio fangue, a-
vrebbono un uomo, ed una donna, che poi fi moltipliche-
rebbono ; ma fi guardaffero bene da Mictlanteuctli ; poiché
dato |'offo potrebbe f{ubito pentirfi, Secondo una tal iftru-
zione della Madre, andd Xolor/, uno degli Eroiall inferno,
ed ottenuto cid che cercava , fi mife fubito a correre verfo
la fuperficie della terra : onde {degnato Mictlanteuctli corfe
dietro a lui;ma non petendo raggiungerlo, fe ne tornd all’
Inferno. Xolotl nella precipitofa fuga inciampd , € cadendo
gli i fpezzd I offo in pezzi difeguali . Raccollegli, e conti-

nuo

[
!

__—-—_l'ﬂl_—-_—"ﬂ_“_“_qu—_ﬁ__ W% s B p————

(") Davano ancora a quefti Dei i nomi di Citlallatonac, e Citlalicye a ca-
gione delie Stelle.

(dj Quei Popoli credevano, che la Terra avea patito tre grandi ed uni-
verfali calamita, con cui erano flati tutti gli womini di vita tolti , ficcome
altrove diremo. |

s
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oud il fuo corfo infino al luogo ; dove i fuoi fratelli I’ of. "=
pettavano , i quali mifero que’ frammenti in un catino , € L. VL
gli {pruzzarono del lor fangue , che fi cavarono da parec-
chie parti del corpo . Sul quarto dY fi vide da efli formato
un fanciullo , e continuando altri tre giorni nello fpruzzar
del fangue , fi formd anche una fanciulla , e tutti e dye
furono confegnati allo fteflo Xolotl , acciocché gli allevaffe ,

1l quale gli nudry di latte di cardo . In s} fatta maniera

credevano farta quefta volta la riparazione del genere uma-
no. Quindi ebbe origine , fecondo che affermavano , la
ulanza di cavarfi fangue da diverfe parti del corpo, la qua-
le fu, come vedremo , s\ comune appo quelle Nazioni ; e
la difugguaglianza de pezzi dell’ offo credevano eflere ftata
la cagione della diverfith della ftatura negli uomini.

CiauaconuATL ( Donnaferpe,) chiamata ancor Dui-
laztli . Quefta credevano eflere ftata la prima donna , che
ebbe figlivoli nel mondo, la quale faceva fempre de’ gemel-
li. Era ftimata una gran Dea , e dicevano , che fi lafciava
fp?ffe volte vedere portando addoflo un bambino in una
culla.

ToNATIUH , ¢ MEZTLI , nomi del Sole, e della Lu- s. 3. :
na , amendue da quelle Nazioni divinizzati . Dicevano pua- iﬁﬁ:
¥e , che riparato e moltiplicato il genere umano, ognuno e della
de fuddetti Eroi,o Semidei avea fra gli vomini i f{uoi fer. Luna.
vitorl , e partigiani , e che non effendovi pit Sole, per ef-
ff:rﬁ finito quel che v’ era, fi radunarono gli Eroi in Tea-
tthuacan attorno ad un gran fuoco, e diflero agli uomini :
che il primo di loro che fi gittafle nel fuoco , avrebbe la
gloria di diveatar Sole. Lanciofii Incontanente un uomo pid
intrepido degli altri, appellato Nanabuarzin | e fcefe all’ in-
ferno . Fratranto reftando tutti in afpettazione del {ucceflo ,
fecero gli Eroi una fcommefla colle quaglie, colle locufte ,
¢ con aleri animali ful luogo del cielo , donde era per na-
fcerf.-, il nuovo Sole, e non effendo ftato da eflt animali in-
doviaaro, furono tofto {acrificati . Nacque finalmente il So-
le da quella banda, che da quindi innanzi fi chiamd Levan-

Sroria del Meffico Tom, 1. B Rl
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mmm—==te ; ma appena levatol full’ orizonte § fermd : il che awvie

L. VL fando gli- Eroi, gli mandarono adire, che continuafle 1l {uo
corfo. Il Sol rifpofe y che mol farebbe prima di veder turtd
loro morti. Cotal rifpofta cagiond ‘non minore {degno, che
paura agli Eroi : onde ua di loro chiamato Cirls prefo I
arco e tre frecce , gliene tird una; ma il Sole piegando
{chivd-il colpo . Avventogli I'alere due , ma non pote mai
colpires 11 Sole allora {degaato’'rivolle I'ultima freccia con-
tro a Citli, e gliela conficcd nella fronte , della qual feri-
ta mort appreflo. Gli altri cofternati per la difgrazia del
fratello, e trovandofi incapaci di prevalere contro al Sole ,
fi determinarono di morire per le mani di Xolotl, il quale
dopo avere aperto il petto a tuti i fuoi fratelli , {e f{teflo
‘ancora . uccile « Gli Eroi prima di morire lalciarono le loro
vefti a’ fervitori , ed anche dopo 'la: conquifta degli Spa-
gnuoli fi trovarono certi vecchi mantelli degl Indiani con
fingolar venerazione confervati ; perché gli credevano avutl
per eredith da quegli aatichi Eroi. Gli Uomini reftarono
malinconici per la perdita de¢ loro Signori ; ma ad uno d
efli ordind. Tezcatlipoca, che andafle alla cafa del Sole 4 e
di 14 portafle della mufica per celebrar le fefle di lui, e
gli diffe, che per un tal viaggio, che dovea farfi per ma-
re, gli fi farebbe un ponte di balene, e di teftuggini,e che
andafle ognora intonando una canzone , che gli diede . Di-
cevano i Meflicani , quefta eflere flata la origine della mu-
fica, e de’ balli, con cui celebravano e felte de’ oro Deis:
che dal facrifizio , che fecero gli Eroi delle quaglie ; ebbe
principio quello, che eglino ogni giorno faceano di quefii
uccelli al Sole, e da cid che fece Xolotl co’ fuoi fratelli 1
barbari facrifizj di vittime umane , che poi furono si comu-
ni in quella terra. Somigliante a quelta favola era quella,
che raccontavano fulla origine della Luna, cioe, che Tez-
cocizrecarl , un altro di quegli womini , che concorlero in
Teotihuacan , imitando 1" efempio di Nanahuatzin fi geud
ancora nel fuoco; ma per efferfi gia rallentara la flamma ,
non divenne tanto luminofo, e reltd wrasformato in Luna.

A que-
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A quefti due Numi confacrarono que’ due famofi tempi™=———
eretti nella medefima pianura di Teotihuacan, di cui altro- L. VI
ve favelleremo. ob |

QueTzZALCOATL ( {erpe armata di penne ) Quefti era s. 4
appo i ‘Meflicani, e tutte I'altre Nazioni d’ Anahuac il Dio Il Dio
dell’aria. Dicevano, effer lui flato fommo Sacerdote di Tu. 9!
la, bianco , alto, e corpulento , di fronte larga ; d" occhi
grandi, di capelli neri e lunghi, e di barba folta : che per
amor della onefth portava fempre la vefte lunga : che era
tanto. ricco, che avea de’ palagj &’ argento e di gemme :
che era affai induftriofo, ed era ftato I inventore delle arti
di fondere I metalli, e d’intapliar le gemme ¢ ch” era faviffi-
mo e prudentiflimo ; come il fece conofcere nelle legei da
lui Iafciate agli womini, e foprattutto che era uomo di vi-
ta auftera, ed efemplare v che opni volta che voleva pub-
blicar nel regno qualche legge, faceva falire un banditore ful
monte Tzarzsrepec ( monte de’ clamori, ) vicino alla Cit-
tz di Tala y e la voce di lui fi faceva fentire fino a tre-
ceato miglia : che nel fuo tempo sy grande veniva il fru-
mentone, che una pannocchia era la foma corrifpondente
alle forze d"un womo : che le zucche aveano la' lunghezza
¢’ un corpo umano :chenon era d’ uopo di'tignere il cotone ,
mentre naturalmente veniva d’ ogni colore, ed im cotal gui-
fa era la grandezza, e I abbondanza di' tured gli “aleri “frut-
ti e femenze v che v’ era allora una molfituding incredibile
d" uccelli belliffimi, e canori : che tutti i {uoi fudditi erano ric-
chi, e per recar molte parole in una, i Meflicani fingevano
tanto felice il Pontificato di Quetzalcoatl, quanto i Greci il
régno dii Saturno ', al quale fu ancora colui fmile nella di-
{grazia ‘dell" efilio ; poiché mentre in tanta:profperity fi tro-
vava, volendo Tezcatlipoca; non fo per qual cagione’, da
-quel paefe fcacciarlo, gli’ apparve fotto la figura d’un uomo
vecchio, gli diffe,. voler gli Dei, che fi portafle al regno di
Tlapalla,ed infieme gliporfe una bevanda,la qual’ prefe vo-
lentiert Quetzalcoatl per la {peranza d’ acquiftar con efla la
immortalits ya cui afpirava; ma appena toltala fi fent rgoﬂ"a

B 2 a
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da una tal voglia d’andare a Tlapalla , che incontanente fi
Lz VL. pofe in cammino accompagnato da molti de’ fuoi fudditi, i

quali per tutta la firada I'andavano con mufica felteggiando.

Diceano, che preflo alla Citta di Quanhtitlan lapidd un- al-

bero,nel cui fufto tutriifafli reftarono conficcati, e che preflo

a Tlalnepantla ftampd la fua mano in una pietra, la quale

moftravano i1 Meflicani agli Spagnuoli dopo la conquifta. Ef-

{fendo pervenuto a Chololla, lo fermarono que’ Gittadini, e

I incaricarono del governo. Oltre alla onefty della fua vita,

ed alla dolcezza delle fue maniere, fervy alla ftima, che di

lui ebberoiCholollefi, I’ averfione che moftrava ad ogniforta

di crudelth , intantoché non poteva comportare il fentir ra-

gionare di guerra.A lui, fecondoché dicevano i Cholollefi, de-

bitori furono dell’ arte della fonderia ,in cui - poi s’ avvantaggiaro-

no,delle leggi, con cui d’allora innanzi i governarono ,de’riti, €

delle ceremonie della loro Religione , ed anche , fecondoché alcuni

afiermarono , della ordinazione de’ tempi , e del loro Calendario.

Dopo d’ eflere flato venti annt in Chololla , rifolvette

continuare il fuo viaggio all'immaginario regno di Tlapallan,

conducendo feco quattro nobili e virtuofi giovani. Nella Pro-

vincla marittima di Goatzacoalco gli congedd , e mandd a dir

per mezzo di loro a’Cholollefi , che foffero ficuri, che dope

qualche tempo ritornerebbe per confolarli, e reggerli. I Cho-

lollefi mifero nelle mani di queft giovani le redini del go-

verno per riguardo al loro diletto Quetzalcoatl ; del quale

chi diceva che difparve, chi che mori nella medefima cofta.

Checche fofle, Quetzalcoat]l fu confacrato Dio da’ Foltechi di

Cholollan , e coftituito’ Protettore principale della loro Cittz ,

dove ad onor di lui fabbricarono nel centro della medefima

un alto monte , ed in eflo un Santuario, ed un altro

monte col fuo tempio gli fu poltia edificato in Tula .

Da Chololla propagoffi il culto di lui per tutto quel pae-

de, dov’era venerato come Dio dell aria. Avea de’ tempj in

Meflico ed altrove, e parecchie Nazioni , anche delle nemi-

che de’ Cholollefi , aveano nella ftefla Cittk di Chololla de’

tempj, & de’ Sacerdoti al culto di lui dedicati, e da tutti i paefi

an-
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andavano a quella Citth a far Ie loro divozioni, e per adem-=——
pire 1 lorvoti . I Chololleft confervavano con fomma venera- Lis VL
zione certe pietruzze verdi bene intagliate, che dicevano effere
ftate da lui poffedute . I Jucataneli fi gloriavano , che i lor
Sjguori difcendevano da Quetzalcoatl. Le donne fierili fi rac-
comandavanoa lui per divenir feconde. Erano grandi,ed affai
celebri le fefte che gli faceano, maflimamente in Chololla nel
Teoxibuirl, o anno divino, alle quali precedeva un rigorofo
digiuno d’ottanta giorni, e delle fpaventevoli aufterith efe-
guite da’Sacerdoti al culto di lui coafacrati. Dicevano, che
Quetzalcoatl fpazzava la firada al Dio dell’acqua ; perciocché
in que’pacfi precede ordinariamente il vento alla pioggia.
Il Dr. Siguenza credette, il Quetzalcoatl da quelle Na-
zioni divinizzato non eflere ftato altro, che I’ Apoftolo San
Tommafo, che loro annunzid il Vangelo. Promoffe un tal
fentimento con efquifita erudizione in una opera, (¢) che, fic-
come parecchie altre oltremodo pregevoli da lui fcritte, ebbe
la difgrazia di perderfi per la trafcuraggine degli Eredi. In
efla opera faceva il confronto de’ nomt di Didymos e di Que-
#zalcoarl o ( f) del loro abito, della loro dottrina, ¢ delle loro
predizioni, e difaminava i luoghi per dove andarono, le tracce
che lafciarono, ediportenti, cheilor Difcepoli pubblicarono.
Siccome noi non abbiamo vedutiif{uddetti manofcritti, ci afte-
niamo dalla cenfura d’ una tal opinione, alla quale mal grado
il rifpetto, che portiamo al fublime ingegno, ed alla gran lette-
ratura dell’ Autore ,non poffiamo in verun mode aceonfentire .
Parecchy Scrittori di Meflico fi fon perfuafi, che alcuni
fecoli avanti I'arrivo degli Spagauoli, era gix flato il ‘ﬁf’m—
AP gelo

(e) Di-queft’ opera del Siguenza fanno menzione Betancurt nel fuo Teatro
Mefficano , ed it-Dr. Eguiara nella Biblisteca Mefficand . .

(f) Betancurt dovefa il confronto de’ nomi di Didymos e di Quetzalcoatl ,
dice, che quefto nome & compofto diCoss! gemeéllo , e di Quetzalli gemma, e
che fignifica, Gemello preziofo. Ma Torquerada, il quale feppe perfettamente
il Meflicano, ed ebbe dagli antichi la interpretazione d”efli nomi dice, che
Querzalcodtt vuol dire,Serpe armata di penne. In fatti Coat/ {ignifica pro-
Priamente Serpe, e QOuetzalli Penna verde ,e foltanto per metaforafidanne
51 fattl nomi al gemelloy ed alla semma,
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Lis. VI

selo nell” America predicato. Le ragioni, che ebbero quepli
Autori , fono parecchie croci in diverfi tempt ,e luoghi tro-
vate,, (g) che pajono lavorate avanti |'arrivodegli Spagnuoli,
il digiuno di quaranta giorni da molti Popoli del nuove Mon-
do offervato (%) la tradizione, che v" era del futuro arrivo
di gente firaniera e barbata, (7) e le pedate umane in parec-
chie pietre imprefle, che fi ftimano effere dell” Apoftolo San
Tommafo.(/) Ionon ho potuto mai perfuadermi di cotal opi-
nione ; ma lo efaminare st fatti monumenti richiede un” altra.
opera affai diverfa da quefta.

Traroc, altrimenti Tlalocarenctli ( Signor del paradi-
{o, ) era Dio dell’ acqua. Chiamavanlo Fecondatore della
terra, e Protettore de’ beni temporali, e credevano, che rie
fiedeva nelle altiflime montagne , dove {ogliono formarfi

le nuvole, come quelle di Tlaloc, di Tlafcalla, e di Tolu=
cas

(g) Tra le' Croci fono celebri quelle' di Jucatan, della Mizteca s di Que--
retaro,di Tepique, e di Tianquiztepec. Di quelle di Jucatan fa menzione
il P. Cogolludo: Francefcano nel lib. 2. cap. 12. della fua Storia.Di quella
della Mizteca il P. Burgoa', Domenicano;, nella: fua: Cronaca,e ik Cav. Botu~
tini nella fua opera. Di quelladi Queretaro fcriffe un Religiofor Francefcano
del C_ﬂ![bgim'* di: Propaganda di quella Cittyx, e di quella dii Tepique’ il dotto
Gefuita: Sigifmondo Tarabal,i cui monofcritti fi confervavano nell Collegio
de’ Gefuiti di: Guadalajara.. Quella' di Tianquiztepec fu {coperta dal Cav.
Boturini, e ne: fa menzione nella fua opera.Le Croci di Jucatan erano ado-=
rate da’ Jucatanefi per lor ammaeftramento , fecondoché aﬁerma?ﬂﬂﬂidﬂl loro
gran: Profeta Chilam-Cambal, il quale gli avviso, che quando dalla parte
di Levante approdaflero a quella terra certi womini barbati, e gli' vedeflero
adorarquel fegno , abbracciaffero la loro dottrina . Di tutti quefti monumenti
favelleremo nella Storia Ecclefaflica del Meffico, fe: lddio degna fecondar.
1 noftri’ difegni . | '

(b) Il digiuno dl quaranta giorni non' prova nulla, mentre parimente of--
f@l‘vavanﬂ- quelle Nazioniidigiuni di tre, di quattro, di cinque’, di venti
d’ottanta ,di cento {eflanta giorni,ed anche di quattro’ anni, come poive-
dremo, e qrello di quaranta giorni nen era ficuramente’ il pilt comune.

1) NEI_Iibrﬂ= V.. abbiamo efpofia il noftro fentimento: {u’ prefagj dell’ ar-:
xivo: degli Spagnuoli. Se fono ftate certe le profezie: di Chilam-Cambal,
pote fenza efler Criftiano effer da Dio illuftrato’ per pronofticare il Criftia-
neﬁmp';:ﬁcmma Balaamo fu pure illuftrata per annunziare la. nafcita. del. no~
ftro divin Redentore.. '

(1) Come fi trovarono pedate umane flampate, o piuttofto fcolpite in pie-
tre-, cosi pure fi trovarono fcolpite pedate d'animali, fenza poterfi indovi-
nare il fine che ebbero quelli, che fi prefero la fatica di fcolpirle.
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¢a: onde fpefio fi portavano a que’ luoghi ad implorar la =
protezione di lui. Raccontano gli Storici Nazienali, che ef.Lis. VL
fendo arrivati a quel paefe gli Acolhui nel tempodel primo s, 5.
Re Cicimeca Xolotl, trovarono nella cima del monte Tla- gfl}i Det
loc un idolo di quefto Dio fatto di pietra bianca affai leg- ;fﬂﬁ
giera, nella forma d'un uwomo, che fedeva fopra una pietra acqua,
quadra, Con un catino innanzi, dov era della refina zlaftica, ‘éf fé‘;ifa
ed ogni forta di femenze, ed ogni anno rinovavano la ftel- terra ,
fa obblazione in rendimento di grazie per le buone raccolte dellz
avutene. Quefto idolo era ftimato il pil antico di quanti Ll e
ve n erano in quella terra; poiché fu eflo collocato in quel ferno.
monte dagli antichi Toltechi,e quivi ftette fino al fine del
fecolo XV., o al principio del XVI., nel qual tempo Ne-
zahualpilli Re d’ Acolhuacan per conciliarfi la benevolenza
de’ fuoi fudditi, lo levd da quel lnogo,e vi colloco un altro
1dolo nuovo di pietra mera afflai dura; ma eflfendo ftato da
un fulmine sfigurato, e dicendo i Sacerdoti, quello eflere (ta-
to un gaftigo del Cielo, vi fu rimefla la ftatua antica, ed
ivi fi confervd nella poffeflione del fuo culto finattantoche
eflendofi promulgato il Vangelo, fu fpezzato per ordine del
primo Vefcovo di Meflico.

Credevano altrest gli Antichi, che in tutti i monti
alti rifiedevano altri Dei fubalterni di Tlaloc. Tutti erano
da loro chiamati collo fteflo nome, ed erano venerati non
folo come Dei dell’acqua , ma eziandio come Dei de’ mon-
ti. L'Idolo di Tlaloc era dipinto di turchino, e di verde
per fignificare i diverfi colori, che vedonfi nell'acqua. Avea
in mano una ftrilcia d’ oro {erpeggiata ed appuntata, nella
quale volevano fignificare il fulmine. Avea tempio in Mel-
fico dentro al recinto del tempio maggiore, ed i Meflicani gli
faceano parecchie felte ogni anno, ficcome altrove vedremo.

CHALCHIUHCUE)E, altrimenti Chalchibuitlicue y, Dea
dell acqua, e compagna di Tlaloc. Era pur conolciuta con
altri nomi affai efpreffivi, () i quali o fignificavano 1 diver-

f1
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(*) Apozonallet] ,ed Asnecuejotlefprimono la gonfiezza,e I’Dndeggiadmﬁntu
| elle
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(i effetti, che cagionano I'acque, o le diverfe apparenze ; &
Lis. VI. colori, che formano col lore moto. I Tlafcallefi la chiama-
vano Matlalcueje, cioé,veltita di gonna turchina, e lo ftefla
“nome davano all’altiffima montagna di Tlafcalla , nella cui
cima fi formano delle nubi tempeltofe, che ordinariamente
fi fcaricano f{ulla Cittd d’ Angelopoli. Sopra quella cima fa-
livano 1 Tlafcallefi a far i loro facrifizj, e preghiere. Quefta
¢ fenz’ altro quella medefima Dea dell’ acqua, a cui da Tor-
quemada il nome di Xochiquerzal,ed 1l Cav. Boturinl quel~
lo di Macuilsochiqueszalls

Xrvarevcrrr ( Signor dell’anno, o dell'erba ) era
appo quelle Nazicni il Dio del fuoco, al quale davano an-
cora il nome d’ Ixcozanhgui yche efprime il color del fuoco.
Era affai riverito nell’ Imperio Meflicano. Nel pranzo gli
offerivano il primo boccone del loro cibo, e il primo forfo
della loro bevanda, I'uno e I altro nel fuoco gerrando, ed
in certe ore del giorno bruciavano ad onor di lui dell in-
cenfo . Ogni anno gli i faceano due fefte fifle affai folenni,
una nel decimo, e l'altra nel diciottefimo mefe, ed una fe-
{ta mobile, ‘pella quale erano creati i Magiftrati ordinarj,e
{i rinnovava la inveftitura de’feudi del regno. Avea tempio
in Meflico, ed in parecchj altri luoghi.

CENTEOTL, Dea della terra e del frumentone. Chia-
manla ancora Towacsjobua, (**) cioé quella che ci {oftenta.
In Meffico avea cinque tempj, e le fi faceano tre fefte ne
mefi terzo, ottavo, ed undecimo; ma da niun’alira Nazio-
ne fu pin riverita e celebrata, che da’Totonachi, mentre
efli la veneravano come la principale lor Protettrice , e lee-
dificarono un gran tempio fulla cima d’un alto monte, do-

v era fervita da molti Sacerdoti al calto di lei unicamenta
dedi-

delle acque: Atlacamani le tempefle nell’ acqua eccitate: Ahsic, e Aiauh
i {uoi movimenti or verfo una,or verfoun’ altra parte, Xixviguipilibai lo al=
ternato innalzamento, ed abbaffamento delle fue onde, ec.

(**) Davanle ancora i nomi di Tzinteotl{ Dea originale, Je quelli di Xi/o«
nen, Iztacacentect!, e Tlatlaubquicenteot!, mutando il nome fecondo lo (ta-
t0, in cul trovavafi il frumentone.
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dedicati, e riverita da tutta la Nazione. Le portavano un gran-
de amore; poické erano perfuafi,che ella non richiedeva vit- Li® V-
time umane; ma foltanto fi contentava de facrifizj di torto-
relle , di quaglie , di coniglj, e di si fatti animali, che in
gran quantith le offerivano. Speravano , che effa finalmente
gli liberaffe dalla tirannica fervithi degli altri Dei,che li co-
ftrimgevano a fagrificare si gran numero d’ uomini. Ma i Mef-
ficani fi moftravano d’ un altro fentimento , fpatgendo nelle
fefte di cotal Dea molto fangue umano. Nel f{uddetto tem-
pio de’ Totonacht v'era uan oracolo de’piti rinomati di tutto
quel paefle.
MicTLANTEUCTLI, Dio dell’ Iaferno,e Mictlancihuarl
{fua compagna erano affai celebri appo 1 Meflicani. Credeva-
no, che quefti Numi rifiedevano ,come abbiam gix accenna-
to,in un luogo ofcuriflimo, che v’ era nelle vifcere della ter-
ra.Aveano tempio in Meflico, nel quale lor faceano una fe-
fta nel mefe decimofettimo. Ad efli pur faceano de’ facrifi-
z), ¢ delle obblazioni notturne, ed il Miniftro principale del
loro culto era un Saceraote appellato TYillantlenamacac , il
quale tignevafi di nero per efeguir le funzioni del fuo facerdozio.
JoarTeEucTLl, Dio della notte, il qual per quel che
¢1 pare, era lo fteffo Mezrls,0 fia Luna. Altri credono , che
tofle i1l Tonatiuh, o fia Sole, ed altri che fofle un Nume da
tutti e due diverfo. A quefto Dio raccomandavano i bambi-
ni, acciocché lor defle fonno.
JoarTticiTL, ( Medico notturno ) Dea delle culle, alla
quale ancora raccomandavano i fanciulli, acciocché prendefle |
cura della loro confervazione, maflimamente nel tempodi notte. 6. 6,
HuiTZILOPOCHTLI ;0o MEXITLI era Dio della guerra, gji Dei
il Nume pilt celebratoda’ Meflicani, e il principal lor Protet- della

tore. (k) Di quelto Nume alcuni diceano, ch’era puro f{pirito , 84"
Sroria del MefJico Tom. 11, @ ed

Il I ey

- —— i Y 13 = e e e T ] T by " T

(k) Huitzilopochtli € un nome compofto di due, cioé Huitzilin, che ¢ il
nome di quel belliflimo uccellino, chiamato da noi Swcciafiore, di cui ab-
biam fatta menzione nel lib. I. ed Opocktli Siniftro. Chiamoffi cosi; perché
H [uo Idolo avea nel piede finiftro detle penne di quell’ uccelletto. IIBCH,

Gan
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e od altri ch’era nato da donna, ma fenza cooperazione di ves
Lis. VI. yun uomo, € raccontavano in quefta maniera il fucceflo. Vis
vea, diceano , in Coatepec, luogo vicino all’ antica citta di
Tula una donna portatiffima pel culto degli Dei,appellata Cos-
tlicue ; Madre de’ Centzonbuizna hui . Un di,nel quale fecondo
il folito occupavafi nello fpazzar il tempio, vide {cender per
I’ aria una palla formata di diverfe penne: preflela, e fer-
bolla nel feno , volendo {ervirfi poi delle penne per I ornato
dell’ altare; ma cercandola poiche fin} di {pazzare, non poté
trovarla: del che reftd oltremodo maravigliata, e molto pilt
allorché fi fenty da quel momento gravida . Crebbe la gra-
vidanza fino ad effer conofciura da’fuoi figlivoli , 1 quali ben-
ché non fofpertaflero nulla della virth della Madre , temendo
pare I affronto, che farebbe per cagionarfele dal parto , determi-
narono impedirlo col parricidio. Non fu si fegreta la loro ri-
{oluzione , che non fe ne accorgefle la Madre, fommamente
afflicta di dover morire par mano de’ fuoi proprj figlinoli ; ma
imnprovviflamente fentl una voce del fuo veatre ulcita ,che le
dicea, Non abbiaste paura, mia Madre ; poiché o wi falvero con
famrﬂ;&ar woftro, ¢ gloria mia., Erano ormai per efeguire il
lora awtentato gli fpietati figlj, condotti , ed incoraggiti dalla
lor forella Cojolsaubqui, ch’ era ftata la pih ardente nell’ im-
prefa ; quando nacque Huirzilopochtli con uno fcudo nella man
finiftra , un dardo nella deftra ; ed un pennacchio di piume
verdi nella tefta, il vifo rigato .di color tarchino, la gamba
finiltra ornata di penne,e rigate ancora le cofcie , e le brac-
cia. Tofto che venne alla luce,fece ivi apparire una ferpe di
pino, e ordind ad un fuo foldato appellato Tochancalqus 5 che

con effa ammazzafle Cojolxauhqui, come quella ch’ era ftata
=3
pill

.
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Boturini, come quegli che non era molto intendente della lingua Meflica-
na, prende tal nome da Huitziton Condottiere de’ Meflicani nel loro pelle-
grinaggio , ed afferma, queflo fteflo condottiere non eilere altro , che quel
Dio ; ma oltreché si fatta etimologia e troppo violenta , quella pretefa iden-
tita & ftata affatto inaudita appo 1 Mefficani, i quali quando cominciarono-
il loro pellegrinaggio condotti da Huitziton , adoravano gia da tempo im-
memorabile quel Dio della guerra. Gli Spagnuoli non f{apendo pronunziare il
nome di Hwitzilopochtii, lo chiamavano Huichilobos .
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pilt colpevole, ed egli s'avventd agli altri con un tal furore>
che malgrado i loro sforzi, le loro armi, e le loro preghie. Lis. VI
re , tutti furono uccifi, e le lor cafe faccheggiate le cui {po-
glie prefentd a fua Madre. Cotal: fucceflo mife in tanta co-
fternazione gli uomini, che d allora innanzi | appellarono Te-
tzahuiel | fpavento, e Terzanbreot!, Dio fpaventevole .

‘Quefto Dio divenuto Protettore de’ Meflicani quello fu, fe-
condoché coloro diceano, che gli conduffe per tanti anni nellor
pellegrinaggio ,e gli ftabil nel fito , dove poi i fondd la gran
citta ‘di “Meflico. Quivi gl innalzarono quel fuperbo tempio,
che fu tanto: celebrato anche dagli ftefli Spagnuoli,nel quale
ognl anno gli facevano tre folenniffime fefte ne’ mefi quinto,
nono, ¢ decimoquinto, oltre a quelle, che gli facevano ogni
quattro anni, ogni tredici anni, e nel principiod’ ogni lor fe-
colo. La fua ftatua era gigantelca, e rapprefentava un uomo
fedente in uno fcanno turchine, de’ quattro angoli del quale
ufcir fi vedevano quattro gran: ferpi. La fua fronte era tur-
china; ma tutto il vifo era coperto d’una mafchera d' oro,
ed wun’ altra fimile gli copriva' la coppa . Sulla tefta ave-
va un bel penmacchio formato a guifa d"un becco di uc-
eello ; nel collo una collana compofta di dieci' figure dt
cuorl’ umant, nella deftra ‘un baltone ferpeggiato e turchino,
e oella (iniftra uno fcudo, nel quale v erano cinque palle di
peane difpolte in croce © e dalia parte fuperiore ‘dello’ fcudo
“s'inmalzava una banderuola d’oro con quastro frecce', che di-
ceano 1 Meflicani, effere ftate a loro mandate dal Cielo per
far quelle azioni gloriofe yche abbiam vedute nella loro Sto-
via . Avea il corpo circondato da una gran ferpe doro, e
fregiato. di parecchie figurine d’animali fatte d'oro, edi gem-
mz, Giafcuao di quefti ernamenti, ed infegne aveva la {ua
particolare fignificazione. Ogni volta che deliberavano far la
guerra, imploravano la protezione di Jui.con preghierese fa-
griizy . Tra 1 loro Dei era quello-y a ¢ui- fagrificavali un
magiior numsaro di vittime umana. ITUSAXL

TLACAHUEPAN-CUEXCOTZIN , Dio parimente deHa
- guerra, fratello minore, ¢ compagno di Huitzilopochtli. H
G2 .. fuo
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fuo idolo era venerato infieme con quello del fuo fratello
nel principal fantuario di Meflico; ma in niun aliro luogo
ebbe maggior culto, che nella Corte di Tezcuco.
PaiNaLTON, (veloce,ofretrolofo, ) Dio della guerra, e
Vicario di Huitzilopochtli. Siccomeinvocavano quelto Die
nelle guerre ,che intraprendevano dopo una feria confulta,co-
s} invocavano Painalton ne’ cali repentini, come farebbe un
affalto improvvifo de’ memici. Gio facevano correndo i Sa-

“cerdoti per tutte le contrade della Citth colla immagine di

9 7.
Gli Dei
del com-
mercio ,
della
caccta,
della pe-
{ca ec.

quefto Dio, che fi venerava infieme con quelledeglialeri Del
della guerra, chiamandolo colle grida, ed offerendogli fa-
crifizt di quaglie, e d altri animali. Tutti gli vomini di
guerra erano allora obbligati di correre all’ armi per la difefa.
JacaTeucTLr, ( il Signor che guida,) Dio del com-
mercio (*),a cul facevano i Mercanti due grandi fefte ogai
anno nel tempio, che avea in Mellico, una nel mefe nono,
ed altra nel decimofettimo con molti facrifizy di wvittime
umane, ¢ magaifict conviti. | |
MixcoATL, Dea della caccia, e il Nume principale
deglt Otomiti, 1 quali a cagione d abitar ne’ monti, erano
per lo pint cacciatori. Onoravanla ancora cen particolar cul-
to 1 Matlatziochi. In Meflico avea due tempj, ed in uno
d’efli appellato Teorlalpan le faceano nel mefe decimoquar-
to una gran fefta con molti facrifizj d’animali falvatici.
OPOCHTLI, Dio della pefca. Il credevano inventore
delle reti, e degli aleri inftrumenti da pefcare: ond’era fpe-
zialmente venerato da’ Pefcatori, come lor Protettore. In
Cuitlahuac, citia fituata in una ifoletta del lago di Chalco,
fu aflai riverito Amimizl Dio della pefca, il quale verifi-
milmente noa fu da Opochili diftinto, fe non nel nome.
HuixTocinu ATL, Dea del fale, e celebre appreflo i
Meflicant per le faline, che aveano poco lontano dalla capi-
tale. Facevanle una fefta nel fettimo mefe.
TZAPOTLATENAN, Dea della medicina, Credevano,
efler

= e ]

(*) Jacateudli era ancora chiamato Xiacateuiili , e Jacacoliubgui .
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effer ella ftata inventrice dell’oho appeliato Oxssl,’e d altre

u:ikiﬁirfle medicine. Onoravanla annaalmente con f{acrifizy L. Vi

di vittime umane, € con inni particolari, che componevano
per lodarla. |

TEZCATZONCATL Dio del vino, e per gli effetti dal
vino cagionati chiamato eziandio con altri nomi.* (™) Avea
tempio in Meffico, dov’erano quattrocento Sacerdoti al cul-
to di lui confacrati, e dove ogni anno faceano nel mefe de-
cimoterzo una fefta a lui, ed agli altri Dei fuoi compagni,

IXTLILTON ( colui che ha la faccia nera ) pare effe-
re ancora ftato Dio della medicina; perciocche al {uo tems-
pio portavano i bambini ammalati, acciocche gli guarfle.
Portavangli i1 lor genitori, e li faceano ballare innanzi alk
idolo, (fe fi trevavano in iftato di poterlo fare,) lor fuggeri-
vano le preghierey con cui doveano domandar la fanita, e
poi facevano ai medefimi bere un’ acqua, che benedicevano
1 Sacerdoti a quefto Dic confacrati .

GOATLICUE ovvero Costlanzona eraDea de’ fiori. Avea
un tempio 1n Meflico appellato fopico, dove le faceano una
feta i Xochimangus , o fia i compofitori de’ mazzetti di fiorl
nel mefe terzo, il qual cadeva appunto nella ftagione della
Primavera.- Tra | altre cofe le prefentavano de’ mazzetti di
fiori- vagamente intrecciati . Non fappiamo, {e Coatlicue fia
{tata quella medefima, che alcuni fingevano Madre di Hui-
tzilopochtlt,

TLAZOLTEOTL era il Dio, che invocavano i Mefficani
pet_ottenere il perdono de’lor ‘misfatti, e fchivar ! infamia,
ch’ efli potrebbono cagionare ai delinquenti. I principali di-
voti di quefta rea divinith erano glt womini lafciviy i quali
cercavano con facnifiz) ed obblazioni la {ua protezione . (/)

XI-

BRI I sl ] o Tl NSt ——

t—_ﬁ-‘_l-'__—__. :

(**) Al Dio del Vino davano altres} i nomi di Tequechmecaniani , Impic=
Catore, e di Teatlabuiani , Annegatore.

(/) 11 Cav. Boturini afferma, che Tlazolteotl éra la Venere impudica, e
plebea , e Macuilxochiquetzalli 1a Venere Pronnba; ma egliécerto, cheiMef=
ficani non attribuirone mai a’ loro Dei que’ vergognofi eccefi , con cui i
Greci ed 1 Romani infamareno la lor Venere,
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mmm—=  Xrpg ¢ il nome che danno gli Storici al Dio degli

las, VI. Qgefici, (m) il quale era in gran venerazione appo- 1 Meflica-
ni; perché erano perfuafi, che tut coloro, 1 quali tralcu-
raflzro quefto culto, doveffero effer gaftigati con parecchie in-
fermish, e particolarmente colla rogna, con apolteme , e con
gravi mali d’ occhj,e di tefta. Segnalavanh perd nella crudel-
th, de’ facrifizj, che gli facevano nella fefta da loro folita ce-
lebrarfi nel mefe f(econdo.

NarppaTEUCTLI ( quattro volte Signore ) era il Dio
degli artefici delle ftaoje. Dicevano ,ch’egli era affai banigno,,
e pieghavole nel perdonar le ingiurie fattegli, e molto libe-
rale verfo tutti. Avea due tempj in Meflico, dove gli facea~
no una fefta nel mefe decimoterzo .

OMACATL era il Dio delle allegrezze . Ozai volta che &
Signori Meflicani faceano qualche gran convito ,0 aveano qual-
che pubblica allegrezza, portavano dal tempio I’ immagine di
quefto Dio , e collocavanla nel luogo della fefta, creden-
do d efporfi a qualche difgrazia, fe in cid mancaflero.

ToONANTZIN ( noftra Madre ) era, per quel che credia~
mo, la medefima Dea Ceateotl, di cui abbiamo gia favella-
to. Avea un tempio fopra un moate diltsare tre miglia da
Meffico verfo Tramontana, e quivi venivaao, in folla 1 Popo-
li per venerarla con un numero forprendente: di facrifizy . Og-~
gidi v’ ¢ appié¢ del medefimo moate il pilt famolo fantuario:
di tutto il nuovo Mondo, dedicato al vero Dio, dove concor=
rono da’ pilt lontani paefi a venerar la celeberrima, e veramente:
prodigiofa Immagine della Madonna {antiflima di Guadaupe
trasformandofi in propiziatorio quel laogo d’ abhominazione ,
e diffondendo abbondevolmente il Signore le fue grazie in prd:
di que’ Popoli in quel luogo bagnato con tantofangue ds’ loro:
Antenati. | ' |

TETEOINAN era la Madre degli Dei, e cid vuol dire:
cotal nome; ma perché¢ i Meflicani fi chiamavano figliuolt

| degli

(m) Xipe nulla fignifica: onde io credo , che gli Storici Spagnuoli non
fapendo il nome meflicano di quefto Dio,gli diedero quello della {nafefia
Xipehualiztli , prendendone foltanto le due prime fillahe.
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degli Dei , davanle ancora il nome di Tocizzin , cicé, Noftra
Nonna . Dell’ origine, edell’ apoteofi di quefta pretefa Madre Lt Vi
degli Dei abbiamo gia favellato nel lib. II., dove efponem-
mo la tragica morte della Principefla di Golhuacan. Avea que-
fta Dea un tempio in Meflico, dove nel mefe undecimo le
faceano una folenniffima fefta. I Tlafcallefi le davano partico-
lar culto, e le levatrici la veneravano, come loro Protettri-
ce. Quafi tuter gli Scrittori Spagnuoli confondono Teteoin-
nan con Tonantzin; ma fono ftate fenz’altro diverfe.

ILAMATEUCTLI, a cui faceano una fefta i Meflicani
nel di terzo del mefe decimofertimo, pare effere ftata Dea
della vecchiaja. Il nome di lei non altro fignifica , che Si-
gnora vecchia.

TeriTOoTON ( piccolini ) era il nome, che davano i
Meflicani a'lor Penati, o Dei dimeftici, ed agl’ Idoli, che
gli rapprefentavano . Di quefli idoletti doveano averne fei
nelle lor cafe i Re, ed i Signori, quattro i Nobili, e due
1 Plebei. Nelle ftrade pubbliche fi vedevano dapertutto.

Oltre a quefti Dei, ch’erano i pitt notabili, e ad al-
tri, che tralafciamo per non faticar pili i Leggitori ,ne avea-
no dugento e feflanta,a cui erano altrertanti giorni confacra-
ti. Quetti Dei comunicavano i lor nomi a tali giorni, efono
quelli ;che fi leggono ne’primi tredici mefi del Calendario.

Gli ftefli Dei de’ Meflicani erano per lo pit quelli del-
le altre Nazioni d’ Anahuac: foltanto variavano nella mag-
giore, 0 minor celebrity,in alcuni riti, e ralvolta ne’ nomi.
Il Nume pilt celebrato in Meflico era Huitzilopochtli, in
Chololla, ed in Huexotzinco Quetzalcoatl, appo i Totona-
chi Centeotl, ed appo gli Otomiti Mixcoatl . I Tlafcallefi,
beache rivali eterni de’ Meflicani, adoravano pure le ftefle
divinita; anzi il lor favorito Nume era il medefimo Hui-
tzilopochtli de’ Mefficani, ma fotto il nome di Camaxtle. I
Tezcocani, come confederati, amici, e vicini de’ Meflicani,
[i conformavano quafi in tutto con effi,

Gl Idoli rapprefentanti quelle ree Divinith, che fi ve-
fieravano ne tempj, nelle cafe, nelle ftrade, e ne’bofchi,

gra-
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smmmm orano infiniti., Monfignor Zumarraga primo Vefcovo di Mef-
Lis. VL. fico afferma, che i Religiofi Francefcani in otto anni avea-
s. 8. no fpezzatl pil di venti mila Idoli; ma quefto numero &
Gl'ldolj, Piccolo rapporto a que foltanto, che erano nella capitale.
ele ma- La materia ordinaria di cui fi faceano, era largilla, e pa-
;f;rd‘ recchie {pezie di pietre, e di legni; ma gli tormavano al-
gli Dei. tresi d’ oro, e d’ altri metalli, ed alcuni di gemme. In un
alto monte d’ Achiauhtla nella Mizteca trovo Beznedetto Fer-
nandez, celebre Miffionario Domenicano, un idoletto da’ Miz-
techi appellato, il cuor del Popolo. Quefto era un preziofil-
fimo {meraldo quattro dita lungo, e due largo, nel quale
era fcolpita la figura d’un uccellino, e dintorno ad effa quel-
la d’uoa ferpicella. Gli Spagaucli, che lo videro, efibirono
per eflo mille e cinqueceato zecchini; ma il zelante Miflio-
natio innanzi a tutto il Popolo, e con grande apparato il
riduffe in polvere. L’ Idolo pitt ftraordinario de’ Mefficani,
era quello di Huitzilopochtli, che faceano di parecchie {e-
menze impaftate con fangue umano, di cui poi favelleremo.
Gl Idoli erano per lo pilt brueti ed orribili per cagiooe del-
le parti ftravaganti, di cui gli componevano,per rapprelea-

tar gli attribatiy e gl impieghi de’loro Dei.
 Riconofcevano la pretefa divinith di tali Numi con
preghiere, con genufleflioni e proftrazioai, con voti, con
digiuni, ed altre aufterith, con facrifizj, ed obblazioni, e
con parecchj riti parte comuni ad altre Nazioni, e parte
proprj della lor religione. Faceano le loro preghicre coma-
nemente inginocchione, e colle lor facce rivolte a Levante,
e perd fabbricavano per lo pilt i lor Santuary colla porta a Po-
nente . Faceano de’voti e per loro ftefli, e pei lor figlivoli,
ed era frequente quello di confacrarli al fervizio de’loro Dei
in qualche tempio, o mouniftero . Quelli, che inciampando, 0
{drucciolando in qualche viaggio pericolavano, faceano voto
di vifitar il fempio del Dio Omacatl, ed offerirgli dell in-
cenfo, ¢ della carta. Prevalevanfi {pefle volte del nome di
Dio per confermar la verita. La formola de’ lor giuramenti

era quefta : Cuix dmo mechizra in Toteorzin? Forle non mi ve-

de
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ds il' noftro Dio? E nominando il principal Dio, o qual-
cun altro , cui portaflero particolar divozione , baciavanfi la Lis. VL.
mano dopo aver toccato con effala terra. Un tal giuramen-

to faceva gran fede ne’ giudizj per purgarfi da qualunque
delitto, di cui foflero accufati; perche {i perfuvadevano, non

effervi verun uomo cotanto temerario, che ardifle & abufar

del nomediDio con evidente pericolo d’ efler graviflimamente

dal Gielo punito.

Non mancaronoalla mitologia de’ Meflicani delle meta- ¢
morfofi, o trasformazioni. Tra I’ altre raccontavano, che a- Le loro
vendo intraprefo un uomo appellato Japgan di far penitenza:trasfor-
in un monte, tentato da una donna cadde in adulterio: per " FON"
lo quale fu incontanente decapitato da faotl, a cui aveano
data gli Dei la commeflione di vegliar fulla condotta di lui,

e dagli ftefli Dei fu trasformato in ifcorpione nero. Non
contento Jaotl di si fatto gaftigo, I’ efeguy ancora in Tia-
buirzin moglie di Jappan, la quale fu pure trasformata in
iicorpione biondo, e lo fteflo Jaotl per aver oltrapaffati i
termini della commeflione , reftd convertito in locufta. Di-
ceano, che la vergogna di quel delitto era la cagione di
{chivar gli fcorpioni la luce, e di nafconderfi fotto le pietre.

Aveano i Meflicani, e gli altri Popoli d' Anahuac , fic- ¢ ;.
come tutte le Nazioni culte del mondo, de’ Tempj, o luo- 1l Tem-
ghi deftinati all’ efercizio della Religione, dove fi ragunava P.°™38°
11 Popolo per render culto a’ fuoi Dei, ed implorar la loro Fefico,
pretezione. Appellavano il Tempio Teocalli, cioé, Cafa di
Dio, ¢ Teopan luogo di Dio, i quali nomi, poiché abbrac-
ciarono il Criftianefimo, diedero con maggior proprietz a’ Tem-

p) erett1 ad onor del vero Dio.

La Citta, ed il Regno di Meffico cominciarono per la
fabbrica del fantuario di Huitzilopochtli, o fia Mexieli, on-
de prefe il fuo nome la Citth. Queft edifizio fu allora una
povera capanna. Ampliolla Itzcoatl, il primo Re conquifta-
tore di quella Nazione, dopo la prefa d’ Azcapozalco. Mo-
tezuma . {ucceflore di lui fabbricd un nuovo tempio, nel
quale v' era qualche magnificenza. Finalmente Ahuitzotl co-

Sroria del Meffico Tom, 11, Diiias; o sniichls

o
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T Rruffe, ¢ dedicd quel valto Tempio, che fu difegnato dalf{uc
L. VI. anteceffore Tizoc. Quefto fu quel Tempio, che tanto cele-
brarono gli Spagnuoli dopo averlo rovinato.Vorremmo ,che
foffe ftata altrertanta la loro efattezza nelle mifure , che ci
lafciarono, quanto fu il loro zzlo nel diftruggere quel fuper-
bo monumento della {uperftizione; ma ¢ si grande la varie-
th, con cui fcriffero, che dopo aver faticato nel combinare
le lor defcrizioni, non ho potuto certificarmi delle mifure 4
né¢ avrei mai potuto formare idea dell’ architettura di que-
fto tempio, fe non fofle ftato per I immagine, che ci pre-
fenta agli occhi il €onquiftatore anonimo , la cui copia not
diamo qui, benché nelle mifure ci conformiamo pin colla
{ua relazione, che colla immagine. Diremodunque cid, che
abbiam trovato vero pel proliffo coafronto delle defcriziont
di quattro teftimonj oculati , tralafciando quello , di cui dubitiamo

pel confufo ragguaglio degli Autori(#) . 3
Occu-

N - TTHE—— = o S

(#) I quattro teftimonj oculati, le cui defcrizioni abbiamo combinate,
fono il Conquiftatore Cortés , Bernal Diaz , il Conquiftatore anonimo , @
Sahagun. I tre primi dimorarono parecchi mefi nel palagio del Re Axa)a-
catl preflo a quel tempio, e tutti i di lo vedevano. Sahagun, benché nol
vide intero, vide pur qualche parte d’ eflo, e poté riconofcere il fito, che
oceupava. Gomara, benché non vide il tempio, né ftette mai in Meflico,
ebbe i rifcontri intorno ad efio da’ Conquiftatori , che il videro. Acofta,
la cui defcrizione copiarono Herrera, e Solis, in vece di defcrivere il '.?em—-
pio maggiore ,ne defcrive un altro afai diverfo . Quefto Autore ,benche per
altro degno difede,non iftette in Meffico,{enon feffanta anni dopola con=
quifta, quando nuila reftava del Tempio. JTRINE

In una edizione Olandefe del Solis fi pubblicd un’ immagine infedele
del Tempio maggiore, la quale pubblicarono poi gli Autori della Storia ge-
nerale de Viaggi, o fi trava ancora nell edizione delle Lettere del Conqui=-
ftatore Cortés fatta in Meffico nel 1770.; ma acciocché fi veda la trafcu-
raggine di quelli , che fecero quefta edizione , facciafi il confronto di tal
immagine col ragguagliodi Cortés. Quefti nella f{ua prima lettera dice, (ben-
ché iperbolicamente ), che il Tempio maggior di Meflico era pilt alto dellz
torre della Chiefa Cattedrale di Siviglia , e la fuddetta immagine appena
moftra d’avere fette , ovvero otto pertiche, otoefe d'altezza . Cortes afferma, che
nell’ atrio fuperiore del Tempio fi fortificarono cinquecento Nobili Meflica=
ni, e nello {pazio, che rapprefenta quella immagine, non. potrebbono ftare
pitt di {effanta, ovvero ottanta uomini. Finalmente ( tralafciando molte altre
contraddizioni) Cortés dice , che quel Tempio conftava di tre o quattro
corpi , ed ogni corpo avea , com'egli parla , i fuoi corridoi, o terrazzi, @
nell’ immagine fi rapprefenta tutto d’un fol corpo fenza tali corridoi s
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Occupava quefto gran Tempio il centro della Citth, e
- comprendeva, infieme coglialtri tempj ed edifizjad effi anneffi, Lis. VL
tutto il fito della gran Chiefa Cattedrale, parte della piazza
‘maggiore, e parte ancora delle ftrade, e delle fabbriche, che
vi fono atterno. La muraglia, checircondava in quadro quel
luogo , era sigrande,chedentro al fuo recinto avrebbe potuto
ftare, per quel che afferma il Conquiftatore Cortés,un bor-
go di cinquecento fuechi. (o) Quefta muraglia fabbricata di
pietra e calcina era affai groffa, alta otto piedi, coronata di
merli fatti a guifa di chiocciole, e fregiata di parecchie figu-
re di pietra fatte a foggia di ferpi: onde il nome le impole-
ro di Costepantli ; o muraglia di ferpi. Avea quattro porte
@ quattro venti cardinali . La porta orientale guardava una
larga ftrada, che conduceva al lago di Tezcuco, le altre
tre guardavano le tre principali ftrade della Gitth , le pil
larghe , e le pilr dritte, le quali fi continuavano con quel-
Je {ul lago fabbricate, che conducevanoa Iztapalapan,a Tacuba,
ed a Tepejacac.Sopra lequattro porte v’ eranoaltrettante arme-
rie abbondantiffimamente fornite &’ ogni {orta & arme offenfive,
e difenfive, dove nel cafo di bifogno andavano ad armarfi le truppe.

L’ aja, ovvero atrio, che v’ era dentro al recinto della
muraglia , era curiofamente laftricara di pietre s\ lifcie e for-
bite , che non vi potevano muoverfy i’ Cavalli degli Spagaue-

li, fenza {drucciolare, e cadere . Nel mezzo dell’ aja " innalza-
va un vafto edifizio quadrilango (p) tutto mafliccio, copet-
Gt D2 | to

(9) 11 Conquiftatore anonimo dice, che cid che v’ era nel recinto della mu-=
raglia, pareva una citta. Gomara afferma, che la muraglia era lunga da cig=-
fcuna banda ua grandiffimo tiro di ballefira. ‘Forquemada avendo detto lo
fleflo di Gomara nel lib. 8. cap. 11., poi nel cap. 19. afferma , che il cir-
cuito della muraglia era pitt di tre mila pafli: il che & evidentemente
falfo. Il Dr. Hernandez nella fua proliffa defcrizione di quél Tempio, che
fi conferva manofcritta nella biblioteca dell Efcuriale, e della quale fi fervi
H P. Nieremberg nella fna Storia Naturale, da a ciafcun lato della mura-
glia dugento braccia Tolerane , che fanno ottanta (ei pertiche in circa.

(p) Sahagun fa il Tempto perfettamente quadro; ma il Conquiftatore ano-
nIMo cosl nella fua defcrizione, come nella figura , che ¢i lafeid , il rappre-

fenta quadrilungo, quali fono que’di Teotihuacan, che fervirono d' efems A
Plo a turti gli aleri.
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e 10 di laftre quadre, ed uguali, e compofto dicinque corpi, quafi
Lis. VI. uguali nell’ altezza , ma difuguali nella lunghezza, ¢ nella
larghezza ; mentre i pilt alti erano pitr firetti. 1l primo cor-
po, o fia la bafe dell’ edifizio, era lungo da Levante a Ponen-
te pih di cinquanta pertiche, e largo da Tramontanaa Mez-
zod} quarantatre incirca. (g) Il fecondo corpo era una perti-
ca incirca men lungo, e men largo da ogai banda, che il pri-
mo ; il terzo avea altrettanto di meno, che il fecondo , e
nella ftefla proporzione gli altri: onde fopra ogni corpo avan-
zava uno f{pazio o piano, per dove poteano girare atrorno al

corpo feguente tre,ed anche quattro -uomini, accoppiatl .
~ Le fcale, le quali erano dalla banda di Mezzodi, era«
no di pietre grandi e ben lavorate , e conftavano di cente
quattordici gradi, ognuno alto un piede. Non era pure una
fola fcala continuata, come la rapprefentano gli Autori della
Storia generale de’ Viaggj, ed i Pubblicatori delle Lettere
di Cortés in Meflico; ma era in tante fcale divifa, quanti
erano i corpi dell’ edifizio nella maniera, che fi vede nelia
noftra figura: ficché fatta la prima {cala non fi poteva falir
fulla feconda, fenza fare un giro pel primo piano. attornoal
fecondo corpo; né fatta la feconda fcala fi poteva arrivare
alla terza, fenza girar fimilmente pel fecondo piano, e co:¥
nelle alere. Cid pud imtenderfi meglio vedendo la figura,
che prefentiamo , la quale & fatta fopra quella del Conqui-
flatore anonimo, (¥) benché emendata intorno alle mifure

per la defcrizione dello fteffo Autore, e d’ altri Storici .
Sul quinto ed ultimo corpo v’era un piano, O piazzet-
ta quadrilunga, ( che moi chiameremo atrio fuperiore, ) il

quale

(9) Sabagun da 360. piedi toletani da ogni banda al primo corpo ; ma
quefta € la mifura della fua lunghezza . Gomara gli da cinquanta brazas;
ma quefta & la miflura della larghezza .360. piedi toletani fanno 308. pa-
rigini, o poco pitr di so. pertiche. Cinquanta brazas , o eflados fanno 257
pledi di Parigi, o quafi 42. pertiche. _

(r) Una copia del ritratto del tempio fatto dal Conquiftator anonimo fi
trova nella Raccolta di Gio: Ramufic, e un’ altra nell’ opera del P. Kirker
intitolata OFEdipus Egyptiacws . |
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quale avea quarantatre pertiche (f) di lunghezza; e trenta™
quattro di larghezza, edera cost ben laftricata, comel’ aja o L. VK
atrio inferiore. Nella eftremita orientale di tal piano s in-
nalzavano due torri all’ altezza di cinquanta fei piedi, apo-
co pit di nove pertiche. Era ciafcuna in tre corpi divifa 4
de’ quali I inferiore era di pietra e calcina, e gli altri due
di legno benlavorato,e dipinto. Il cotpo inferiore o bale, era
propriamente il fantuario, dove fopra un altare di pietra al-
to cinque piedi erano collocati gl’ Idoli titolari . Uno di
quelti due fantuarj era confacrato ad Huitzilopochtli , ed
agli altri due Dei della guerra, e I' altro a Tezcatlipoca .
Gl altri corpi erano deftinati per ferbare alcune cofe appat-
teneati al culto degl’ Idoli, e le ceneri d alcuni Re, o Si-
gnorl , che per divozione particolare illafciavano cost difpo-
flo. Ambedue i Santuarj aveano la porta a Ponents, ed
ambedue le torri terminavano in una vaghiffima cuppola di
legno; ma non v’ ¢ Autore, ch’efponga I’ interiore difpofi-
zione , e Vornato de’ Santuarj, come neppure la grofleza delle
torri: onde quella, che nella noftra figura rapprefentiamo
non ¢ pur certa, ma mefla foltanto per congettura. Cid pu-
re che affermar pofliamo fenza pericolo di sbagliare &, che
I altezza dell’ edifizio, fenza le torri, non era meno di di-
clannove pertiche, e colle torri oltrepaffava le ventotto. Da
quell’ altezza fi vedeva il lago, le citth ch’ erano attorno,
ed una gran parte della valle, ed era efla, fecondoché affer-
mano teltimon) oculati, la pilt bella veduta del mondo .

Nell’ atrio fuperiors v’ era i altare de’ facrifizj ordinarj , e nell’
atrio inferiore quello de’facrifizj gladiatorj, Dinanzi a’due fantua-
1), v erano due caldani di pictra dell’altezza &’ un womo, e
della figure delle noftre facre piffidi, ne’'quali di di, e di

notte

( f) Sahagun , le cui mifure adottd Torquemada, non di all’atrio fupe~
fiore pilt di fetranta piedi toletani in quadro,che fanno dieci pertiche;ma
hon era poflibile, che' in sl ftre:to fpazio ‘Raffeto 2 combatrere contro: agli
Spagnuoli cinguecento Nobili Meflicani, ficcome afferma, Gortés, e molto
meno, fe diamo fede a Bernal Diaz, il quale dice, che i Mefficani fortifi-
cati in quel tempio eérano quattro mila, oltre ad altre compagnie , ¢herane
in sity quando que’ Nobili vi falirono ¢
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= notte v era perpetuo fuoco, che attizzavano e confervavana

Liz. VL con fomma cura; perche temevasno,fe mai fi fmorzafle | do-

4 11,
Edifizy

ver foggiacere a’ pin terribili gaftighi del Cielo. Negli altri
tempj, ed edifizj religiofi, comprefi dentro il recinto della m u-
vaglia fuddetta, v’ erano lino a feicento caldami della flefla
grandezza e forma, e la notte, quando folevana tutti “are
dere, formavano un graziofo fpettacolo, -

Nello fpazio, che era fra la muraglia, ed il tempio

maggiore, oltre ad una pilazza per i balli religioft, v’ erano

anneffial pity di quaranra tempj minori confacrati ad aleri Dery pa-

TFempio
maggio=
€.

recchj collep; di facerdoti, alcuni feminarj di giovani, e
putti d'amendue i feffli, e molti altri edifiz} fparli per tutta
la circonferenza, di cui per la loro fingolarita fara d’ uopo
dar qualche contezza. |

Tra quefti tempj i pid 'confiderabili erano quelli di
Tezcatlipoca, di Tlaloc, e di Quetzalcoatl . TFutti, quan«
tunque nella grandezza differenti, erano fomiglianti nella
forma, e tutti aveano la loro facciata rivolta al rempio mag=
giore, laddove gli altri tempjy fuor di quel recinto fi co=

ftruivano colla facciata verfo Ponente. Solamente il tempio. - |

di Quetzalcoatl era diverfo nella forma dagli aleri ; perche
effendo effi quadrangolari, quello era rotondo. La porta di
quelto fanruario era la bocca d’ una enorme ferpe di pietra
armata di denti. Parecchj Spagauoli, che per curiofita en-
trarono in quefto diabolico tempio, proteftarono poi 1" orro-
re, che nell’ ingreflo fentirono. Tra gl altri tempj uno ve
n era appellato Hhuscatirlan , dedicato al Pianeta Venus,do-
v era una gran colonna, ed in effa dipinta, o fcolpita I'ime-
magine di quell’aftro: preffo alla quale nel tempo della {ua
apparizione gli facrificavano de’ prigionieri .

I Collegj de’Sacerdoti ed i Seminarj, contenuti nel
vecinto de”fuddeeti tempj, erano varj: in particolar {appiamo
di cinque Collegj, o Monifterj. di Sacerdoti, e di tre: Semi-
nary. di giovani; ma erano {enz’ aliro davvantaggio: poiché
era ecceflivo il numero, che vi fi trovava, di perlone con-

facrate al culto degli Dei, ficcome fra. poco diremo.
| Era




I
Tra gli edifizj notabili, comprefi dentro a quel recin. ===
to, oltre alle quattro armerie fulle quattro porte, ve n’era Liz VL
| un'altra preflo al tempio Tezcacalli ( cafa di fpecchj, ) cost
. chiamato, per effer le fue mura al di dentro di fpecchj co-
- perte. Viera un altro piccolo tempio appellato Teceizcalli,
\ “tutto di conche fregiato, ed avea una cafa annefla, dovain
- certi tempi fi ritirava il Re di Meflico per far le fue pre-
&hiere, ed 1 fuoi digiuni. Oltre a quefta v'era uga cafa di
_.,.;gritirn pel Sommo Sacerdote, detta Pojauitlan yed altre ancos
ra per li particolari . Aveano altresi un buon ofpizio per al-
oggiare i foreftieri riguardevoli, che per divozione andava-
~ mo a vifitareil tempio, o per curiofith a veder le grandezze
‘della Corte. V'erano parecchj vivai, ne’quali {i bagaavano
._i*Sacerdnti, e delle fontane, la cui acqua beevano . Nel
“vivajo chiamato Tezcapan fi bagnavano molti per.voto par=
(ticolare fatto agli Dei, Tra le fontane ve n’era una, che
‘appellavano Toxpalazl , la cui acqua era {timata fanta; bee-
- vanla foltanto nelle fefte pid folenni, e fuor di effe non era
12 veruno permeflo di prenderla. (#) 'V’ erano luoghi deftina-
1 ad allevar degli uccelli, che fi {agrificavano, e giardini,
. dove fi coltivavano fiori, ed erbe odorifere per 1’ ornato de-
' gl altari, ed anche un bofchetto, nel quale artifiziofamen-
. t¢ fi vedevano rapprefentati monti, balze , e rupi, ed indi
ufcivano alla caccia generale, di cui altrove parleremo .
Aveano delle flanze deftinate a guardar gl’ idoli, gl ot-
- mamenti, e tutta la roba de’ tempj, fra le quali erano tre
. fale s\ grandi, che nel vederle reftarono maravigliati gli Spas
- gnuoli. Ma gli edifizj pid notabili per la loro fingolarita
€rano una gran carcere, a guila di gabbia, dove tenevano
‘come imprigionati gl’ [doli delle Nazioni conquiftate , edal-
R o ) . - » = » 3 .
i, ne quali confervavano i tefchi de' fagrificati , de’ quali
alcuni erano meri offami, dov’effi ftavano ammucchiati , @
3 negli

T——
4.\*) La fontana Toxpalatl, la cui acqua era affai buona, fu turata quan-

40 gli Spagnaoli rovinarono il Tempio : tornoffi ad aprire nel 1582. nella
Plazzetta del” Marchefe,( che oggi chismano e/ Empedradillo, vicino al duos
mo;)ma non fo per qual cagione un’altra volta la turarono.
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negli altri erano 1 tefchj nelle mura incaftonati, formando
Lis. VL colla loro difpofizione, e fimmetria parecchie figure non
tanto curiofe, quanto orribili alla vifla, o pure in pertiche
con bell’ ordine infilzati. Il pilt grande di queRi edifizj ap-
pellato Hueizzompan , benche non fofle dentro il recinto del-
la muraglia, era pure poco da efla difcoflo in faccia alla
porta principale . Era quefto un vafto terrapieno quadrilun-
go, e fatto a foggia di mezza piramide. Nella parte pih
bafla aveva cento cinquantaquattro piedi di lunghezza. Sali-
valt per una fcala di trenta gradi al piano di fopra ; dov' e-
rano erette fettanta ,e piti travi altifime da capo a piedi fo-
rate, ed appena quatiro piedi fra loro f{eparate. Da’forami
d’ una trave a que’ dell’ altra erano traverfati - de’ baltont,
ed in ciafcun d’effi un certo numero di tefchj infilzati per
le tempie. Ne' gradi ancora della fcala v’era fra pietra e
‘pietra un tefchio. Oltraccid v erano dall’una, e dall’ altra
parte dello fteflo edifizio due torri fatte foltanto, per quel
che fi vedeva, di tefchi, e calcina. Dove qualche telchio
veniva per la troppa vecchiaja a fpezzarfi, ne mettevano i
Sacerdoti un altro frelco prefo dagli offami, acciocché non
mancaffe mai il numero, né la fimmetria. I cranj delle vit-
time comuni fi confervavano fpogliati della pelle; ma quei
de’ Signori, e de’ rinomati Capitani procuravafi di confervar
li colla lor pelle, colla barba, e co capslii: cid che rende-
va piti [paventevoli que' trofei della barbara lor fuperflizione .
Erano tanti i cranj confervati in quefto, ed in altri fimili
edifizj , che eflendofi prefa alcuni de’ conquiftatori Spaguuoli
la fatica di contar quelli, ch’ erano ne’ gradi del fuddetto
edifizio, e nelle filze delle travi, ne trovarono cento trenta
fei mila. (x) Chi volefle una pit minuta contezza degli edi-
fizj, che erano dentro il recinto della muraglia del tem-

plo maggiore, pud leggere la relazione di Sahagun appo il
Tor-

P ]

'_-:Li-———-—-———-——— et T, T SR T T, e S, T,

(#) Andrea di Tapia uno de’ Capirani di Cortés ed uno di quelli, che
humerarono 1 cranj, il raccontd allo Storico Gomara, com’egli ne fa tefti-
inorianza nel cap. 82. della fua Storia di Meffico.
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Torquemada, e nella Storia naturale di Mieremberg la de-
{crizione, che fece il Dottor Hernandez de’ fettantotto edifi- Lie VL
), che v’ erano. o

Olere a quefti tempj ve n’erano aleri fparfi per le con- Ant
trade della Citta. Parecchj Autori fanno afcendere il nume- temp;.
ro de’tempj di quella Capitale, ( comprefi, come ¢ da cre-
derfi, anche i piu piccoli, ) a due mila, e quello delle torri
a treceato feflanta; ma di nefluno {appiamo, che ne abbia
fatta la numerazione. Non fi pud nondimeno dubitare , che
fofleromolti, fra i quali fette,ovvero otto,erano i pid gran-
di ; ma fopra tutti efli s innalzava quello di Tlatelolco,
conlacrato eziandio ad Huitzilopochtli.

Fuor della Capitale i tempj pitt celebri erano quei di
Tezcuco, di Chololla, e di Teotihuacan. Bernal Diaz, il
quale ebbe la curiofity di contare i gradi delle loro feale
dice, che quello di Tezcuco ne aveva cento diciaflette, e
quello di Chololla cento venti. Non fappiamo, fe quel fa-
mofo tempio di Tezcuco fia ftato il medefimo di Tezcutzin-
¢o, tanto celebrato dal Valadés nella fua Rettorica Criftiz-
na, o il medefimo di quella rinomata torre di nove corpi,
fabbricata dal Re Nezahualcojotl al Creator del Cielo. Ii
tempto maggior di Chololla, ficcome parecchj altri di quel-
la Citta, era dedicato al lor Protettore Querzalcoatl. Tutti
gl Storici antichi parlano con maraviglia del numero di
tempj, che erano in Chololla. Cortés teftificd all' Imperato-
re Carlo V., aver egli dalla cima d’ un tempio numerato
quattrocento, e pilt torri, tutte di tempj. (v) Suffifte ivi fi-
nora I'aluffima piramide fabbricata da’ Toltechi, dove fugis

un tempio a quella rea Divinita confacrato, ficcome oggidi
Storsa del Meffico Tom. 11, E vi

R R A

—I—-—[_——-—___ T oD SE Y S IS e ]

(v) 5, Certificoa Vueftra Alteza, que vo conté defde una mezquita qua-
s trocientasytantas torres en la dicha Ciudad (de Cholula,)y todas fon de
») Mezquitas ,,. Lettera a Carlo V. de’30. Qttobre rszo. I Conquiftatore
anonimo contd, fecondo che egli afferma, 190, torri tra quelle de’ Tempj,
¢ quelle de’ Palazzi. Bernal Diaz dice, che oltrepaflavano le cento; ma &
da crederfi ,che quefti due Autori contaffero foltanto le pit notabili per la
loro altezza. Alcuni Autori pofteriori {criffero, che quelle torri erano tante,

quanti erano i giorni dell’ anno.
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emm—==vi ¢ un divoto Santmario della Madre del vero Dio; ma 2

\: JaEBet Nl

cagione della fua antichith s'¢ coperta in tal maniera quel-
la piramide di terra, e di celpugii, che pilt.{embra.un’ mon-
te naturale, che un edifizio. Ignoriamo affatto le {ue mifu-
re; ma la {ua circonferenza nella parte inferiore non ¢ me-
no d’ un mezzo miglio. (¥) Si fale alla cima:per una ftrada
fatta in linea fpirale attorno allal piramide, ed io wi  falii
a cavallo mel 1744. Quefto ¢ quel famofo monte 5 che cre-
dette il Cav. Boturini fabbricato da’ Toltechi per ricoverars
vifi, in cafo che un altro diluvioy come quello di Noc, fo-
pravveniffe, e fopra il quale fi fpacciarono tante favole..
Suflitono eziandio finora i famofi edifizy 'di Teotihuas
can, tre miglia a Tramontana da quel luogo,e pilr dii ven-
ti da Meflico verfo Greco. Quefti vafti edifizy, che ferviro-
no di modello a’ tempj di quel paefe, erano due tempj con-
facrati I’ uno al Sole, e I'altro alla Luna, rapprefentati in
due idoli d’enorme grandezza fatti di pietra,e coperti d’ o=
ro. Quello del Sole avea una gran concavity nel petto, ed
in effla Iimmagine di quel Pianeta d’oro finiffimo. Del mes
tallo s° approfittarono 1 - Conquiftatori, gl idoli furonc fpezs
zati per ordine del primo Vefcavo di Meflico, ed i fram-
menti durarono in quel luogo fino al fine del fecolo {corfo,
¢ forfe ancora vi faranno. La bafe, o corpo inferiore del
tempio del Sole, ha cento ventorto perticke di lunghezza
ed ottantafei di larghezza, e ' altezza di tutto [ edifizio &

alla fua mole corrifpondente. () Quello della Luna ha nel-
| | | | la

- (x) Betancurt dice, che 1’ altezza della piramide di Chololla era pit di
quaranta effados , cioé pitt di 205. piedi parigini ; ma la mifura di quefto
fuumre. S‘Rata troppo ftretta, mentre oltrepalfa {enz’altro quella altezza li

0o. piedi.

(v} Gemelli mifurd la lunghezza e 1a larghezza di quei Tempi; ma non
ebbe ftrumento da mifurar 1 altezza. Il Cav. Boturini mifird I altezza ;ma
quando feriffe la fua opera, non avea -appo fe le mifure, benché gli pareva.
d'aver trovatonel tempio del Sole dugento braccia Caftigliane d’altezza,cioé.
ottantaflei pertiche: Quefto Autore dice, aver trovati vuoti al di dentro tali
edifiz) ; ma s’era dimenticato della loro figura , quando {fcrifle , effer effi
perfettamente quadri. Il Dr. Siguenza offervd curiofamente, e dihgentemente
quefti celebri monumenti dell’ Antichita Tolteca ; ma fi perdettero i fuoi pre-
zioft manofcritti . ey
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lIa bafe ottantafer pertiche di lunghezza, e feflantatre di lar- ===
ghezza . Cialcuno di quefti tempjy ¢ divifo in quattro corpi, L. VL.
ed in altrettante {cale, diftribuite nella fteffa maniera diquel-
le del tempio ‘maggior di Meflico: ma prefeoiemente non fi
{coprono, a cagione di eflere in parte rovimate, e da gran
quantita di ‘terra dapertutto coperte. Dattorno agli ftefli edi--
fizj i vedono molti monticelli, che, per quel che fi crede,
erano altrettanti piccoli tempj ad altrt pianeti, e ftelle con-
facrati, e per effer tutto quel fito di st fatte fabbriche reli-
glole pieno, ebbe dagli antichi il nome di Teoribuacan .

' M nemero de” Tempj, che eranc’ in tutta 1"imperio
‘Meflicano , era aflai ‘grande. Torquemada fr perfuale, che vi
foflero ‘pily di quaranta niila; ma io credo, che oltrepaffaf-
{ero aflai- un tal numero , fe voglianfi contar anche i picco-
i} “perché -non: v’ era luogo abitato fenza tempio, né luogo
‘ua po grande, che ‘non ne avefle moltiv: 1 | |
0« La firattira @ tempy grandi era ‘pet lo pilt, come quel-
‘la del rempio ‘maggior di ‘Meflico; ma 've ne erano pur mol-
ti d"aflai diverfa ‘architettura .  Alcuni' -confiftevano in un
{olo corpo piramidale, ed in una fcala; altri in un corpo,
ed in Farﬁcchi_e fcale, ficcome vedefi nella figura feguente,
la quale & copid” d" un’ altra ‘pubblicata “da Didaco Valades,
nella fua Rerrorica Criftiana. (*) -

Non contenta la {uperftizione di quePopoli di st gran
numero di tempj coftructi ‘netle lor Cirth,ne’ villaggj, ene’
cafali, aveano molti altari nelle cime de’ monti, ne’ bofchi,e
nelle ftrade,non meno per eccitare da per tutto il culto ido-
latrico de”viandanti; che per celebrare negli ftefli ‘altari cer-
ti facrifizy agli Dei ‘de"monti, e ad ‘altri Numi campeftri.

Le rendite ' del tempio ‘maggior di Meflico, ficcome
quelle degli altri tempj della’ Corte, e dell’ Imperio, erano

' E 2 grofle .

-
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(*) Didaco Valadés Francefcaro, dopo efferfi impiegato molti anni nel-
la converfione de’ Meflicani, venne a Roma , dove fu fatto Procurator
Generale del fuo Ordine. Indi a poco pubblicd in Perngia la fua erndita,
e pregevole Opera in latino intitolata Rhetforica Chriffiana, dedicata a Papa
Gregorio XIIL , e fregiata di parecchie anticaglie Meflicane.,
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=====groffe. Ciafcun tempio avea le fue poff:flioni, e terre propris;
Lis. V1. ed anche i fuoi Contadini per lavorarle. Indi cavavaf tutto
il bifognevole per la manutenzione de’ Sacerdoti, come pure
’ le legna, che in notabil quantith confumavano ne’ tempi. I
Rende Sacerdoti economi de’ Tempj fi portavano fpefle volie alle
de'Tem- fuddette pofleflioni, e quelli, che in efle fervivano, fi flima-
B vano felici di contribuire colla loro fatica al cultodegli Dei,
ed al foftentamento de’lor Miniftri. Nel regno d’ Acolhuacan
quelle ventinove Citth, che provvedevano del neceflario il
Real Palagio, erano ancora obbligate di provvedere i Tempj.
E’ da crederfy , che quel tratto di paefe, che avea il nome
di Teotlalpan ( Terra degli Dei,) foffe cost appellata, per ef-,
fervi delle pofleffioni de’ Tempj. A cid aggiungevanfi | infis
nite obblazioni, che ogni giorno facevano fpontaneamente i
divoti , d’ ogni forta di viveri, e le primizie, che offerivano
in rendimento di grazie per la pioggia opportuna, e per gh
altri benefizj del Gielo. Preflo a’ tempj v erano i granai, do-
ve guardavano il grano, e tutti i viveri appartenenti al fo-
ftentamento de’ Sacerdoti , e cid che anavalmente avanzava,
fi diftribuiva a’ poveri, per li quali v’ erano degli Ofpedali

ne'luoghi grandi.
Alla moltitudine degli Dei, e de’ tempy de’ Meflicand
s. re. Cra corrifpondente quella de”Sacerdoti, e mon era punto i
Numero, feriore ab culto fuperfliziofo delle lor Divinith, la venerazio-
jif:ghe,m che portavano a’ lor Miniftri: Il numero prodigiofo de’
Sacerdo-~ Sacerdoti, che v’ erano mell’ Imperio Meflicano , fi pud con-
ti. getturare da quello, che v’ era dentro al recintodel tempio
magglor di Meffico, il quale afcendeva, fecondoché afferma -
no parecchj Storici antichi, a cinque mila. Né ciddee recar
maraviglia ; perché i Sacerdoti cosfacrati in quel luogo al
fervizio del Dio Tezcatzoncatl, erano quattrocento . Ogai
tempio avea un buon numero di Sacerdoti: onde mon ripu-
terel temerario colui, che ofaffe’ affermare, che il numero
de’ Sacerdoti di tutto 1" Imperio Meflicano non fia ffato me-
no d'un milione. Contribuiva afflai alla moltiplicazione di
st factd Miniftri il fommo rifpetto, che portavano al Tcer-

Q-
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dozio, e la flima che aveano dell’impiego di fervire al cyl ===
to degli Dei, I Signori confacravano a gara 1 lor figliuoli Lm. Vi
per qualché tempo al fervizio de’ Santuarj. La Nobilts infe-
siore impiegava i fuoi figli nelle opere efteriori, cioé nel portar
delle legna, nello attizzare, e confervare il fuoco de’ calda
ni, ed in altre fimili, perfuadendofi e gli uni, e gh aleri di
non poter afpirare a pi grande onore, di quello di ferviral
culto de’ loro Dei. .

V' erano parecchj ordini, e gradi fra i Sacerdoti. I (i
premi capi di tutei eramo i due Sommi Sacerdotiy cui da-
vano 1 nomi di T'eorewerli, { Signor divino, ) e di Hucireo
prxqui, ( Gran Sacerdote. ) Quelta eminente dignith non fi
conferiva, fe non a perfone affai riguardevoli ¢ per la lox
nafcita y e per la lor probriase per la loro intelligenza del-
le ceremonte della lor Religione. I Sommi Sacerdoti erane
gli oracoli, cui confultavamo i Re ne’ pitt gravi affart dello
ftato, e fenza il lorparere non ¢ intraprendeva veruna guer-
ra. Coloro erano quelli, che ungevano i Re dopo la lore
‘€lezione, e quelli che aprivano il petto, e ftrappavano il
cuore alle vittime umane ne’ pidy folenni facrifizy. Il Som-
mo Sacerdote nel regno d’ Acolhuacan era fempre , fecondo-
«h¢ dicono alcuni Storici, il fecondogenito del Re. Quello
de’ Totonachi era unto colla ragia elaftica mifchiata con fan-
gue di bambini, e quefta appellavane wunzion divina. (z) Di
quello di Meflico lo affermano ancora parecchy Autori.

Da cio che abbiam detto potraffiintendere, che i Som-
mi Sacerdoti di Meflico erano capi della Religione foltanto
per riguardo alla Nazione Meflicana, non gii alle altre Na-
zioni conquiftate ; mentre quefte, anche dopo d’ effere flate
fottomeffe alla Corona di Meflico, confervavano il lor Sa-
¢erdozio indipendente.

11 Sommo Sacerdozio conferivaf per elezione; ma non

fappia-

--‘-—-‘—l-h———l-—-i—ﬂ—“--ﬂ—--l—-—_- P e )

(z) IfP. Acofta confonde I’ Unzione divina del Sommo Sa'cerd&tﬁl*ﬂ@ﬂ q‘“,EI.I*
~del Re; ma era affatto diver(a : i} Re non fi ungeva colla sagia elaflica,
ma con certo inchioftro . : ._ . X L
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=== {(appiamo, fe gli Elettori ‘erano del corpo fteflo «de® Sacérdd:
Lis. V1L iti, o pure i medefimi che eleggevano: il capo politico della
Nazione. L’ inlegna de” Sommi Sacerdotic div Meflico era un
fiocco, o pappa di cotone pendente dak petto, € nelle -fefte
principali weftivanfi abiti sfarzofi ; me’ quali vedevanfy!figura-
te le’ infdene divquel Dioy da cui fefta celebravanos I} Som-
o Sacerdote ‘de” Miztechi i veftiva nelle: fefte: folenni una
tonaca , nella quale ftavano rapprefentati. i _principali avve-
nimenti della loro Mitologia , fopra efla um: rocchetto bian-
to’, e fopra'tutto. unaicappa grande-: nella. tefta iportava un
pennatthié di (piume 'verd: cariofamente intéflute ccon alcune
fizurerte) de’ loro Deiz dalle fpalle- gli - pendeva "una nappa

di' cotoney ed un’ altra dalibraccioo o 0 0 1109
' Dopo quefta fuprema dignith Sacerdotale ,la pilt: riguar-
devole eraiquelladel Mexicoreohuarzin, la quale era da’ Som-
mi ‘Sacerdoti- conferita. Il fuo impiego era quello di veglia-
re falla offervanza de’ riti ‘e delle ceremonie, e fulla- condot-
ta de’Sacerdoti, che aveana cura d¢”Seminarj, e di galti-
gare i ‘Miniftri delinquenti. Per foddisfare a tutti gli obbli-
ghi di s .ampia carica ,aveadus Vicarj, I Huitznabuarcobua~
szin y ed il Tepanteobuarzin .Quefti era il Superior generale
de’ ‘Seminarj. L’ dnfegna principale del Mexicotcobuarzin €ra

un facchietto .di Copal, che portava rognora feco .

1L Tlarquimilaltenctls era ¥ Economo de’ Santuary, I' O-
metocheli il ptimo Compofitore: degl’ Inni , che'fr cantavano
nelle fefte, 1 Epcoacuilszin (%) il Ceremoniere , it Tlapixca-
¢zin il Maeftro di capella , il quale non’ {olamente ordinava
la mufica , ma foprantendevaal canto ,e correggeva i Cantori .
Altri: erano Superiori immediati de’ Gollegj (di Sacerdoti @
divetfi Dei confacrati, i cui nomi tralafciamo ; per ‘non recar
pill noja a’ Leggitori. (4) A’ Sacerdoti davano, ficcome: il

Fp———E T
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(*) Torquemada chiama quefto Sacerdote Epqualizili, eil Dr. Hernandez
Epoaguacniliztii; ma tutti e due-fenz’altro sbagliarono.~ - :
{(A)'Chifofle curiofo di faper glialtri impieghiye nomi de'Sacerdotiy po=
«tra ‘leggere il lib. svur. di Torquemada, e il raggnaglio del D). Hernandez,
che inferl il Nieremberg nella fua Storia Naturale.}




danho. ota a que’ del véro Dio, il nome: di; Teopingui , clodm———=
Guardiay: o Miniftro dis Dioe 1 . 0 b ineia il ool B VE
o1 Inowciafeuna: contrada della | Gapitale, (e lo fleffo dee
crederfi delle altre Gitth grandi, ) v era un Sacerdote pre-
minente ,.ch’ era come Parroco di quel diftretto, a  cui. ap-
parteneva 4 ordinare le funzioni; e ._-gli_ atti di Religione di
quella contrada. Tutti quefti Parrochi erano dotropolti. al
Mexicoteohbatzine ..+ Tieb alinnibao sps's g 83110

. Tra i Sacerdoti erano-compattiti tutti i minifteri della =
lor Religione. Gli uni erano Sacrificatori 4 e gli altri Indo- Gl im-
vini: quelti compofitori 4’ inni, e quelli cantori, Tra 1can- pieghi,
tori gli uni cantavano incerte ore del diye gli altri in quel- é Ijb:fi‘;;_
le deila notte, Chi avea cura della. nettezza del - tempio,de’Sacer.
chi: dell’ ornato degli altari., A’ Sacerdoti- toccava 1 iftruzione 4ot -
della’ gioventl, I ordinazione del calendario, ¢ delle fefte,
le: pitture mitologiche. T | it 4134
- Quattro volte al giorno incenfavano gl Idoli, cioc allo
{puntar del di, a mezzo giorno, al tramontar del Sole , ed
alla mezza notte. Quefto ultimo incenfamento fi facea dal
Sacerdote, a cui toccava la wvolta, e v’ intervenivano i pil
ragguardevoli miniftri del Tempio. Al Sole faceano giornal-
mente nove incenfamenti, quattro in diverfe ore del diy e
cinque in quelle della notte. Per gl incenfamenti adopera-
vano per lo pitr il copal, o, qualche altra ragia aromatica ;
ma 1in certe fefte i f{ervivano del Chapoporls, o fia bitume
giudaico. GI’ incenfieri erano ordinariamente d argilla; ma
ve n' erano anche alcuni d’ oro. Tutti 1 d)- fi tignevano i
Sacerdotiy ( almena alcuniy ) tutto il corpo coll inchioftro
fatto dalla fuliggine dell' Ocor/, che & una. fpezie di pino
affai aromatico, e fopra quéfto inchioftro fi dipignevano cen
ocra, o con cinabrefe, e tutte le fere fi bagnavano ne’ vivai,
che erano dentro il recinto del tempio. SO SR

'L’ abito de’ Sacerdott Meflicani non ‘era differente dal

comun del Popolo, fuorché un mantello nerodi cotone, che
a foggia di taffeth portavano in tefta; ma quelli che ne’ lor

Monifteri faceano profeflione d' una vita pinn. auftera, anda-
vano



@ ano- tutti vefliti di nero, ficcome i comuni Sacerdoti- delle
Lis VI altre Nazioni dell’ Imperio. Non fi tofavano mai: onde mol«
ti di loro portavano si lunghi i capelli, che arrivavano fina
alle gambe. Portavanli intrecciati con groffi cordoni di co=
tone, ed imbratrati d' inchioltro, formandone un pefante vo-
lume non meno incomodo a portarfi, che {chifolo, ed orrie
bile a vederfi . ® o aliwgn & Cehbi |
Oltre all’ unzione ordinaria dell’ inchiofiro yun’ altra ftraor-
dinaria, e pid abbominevole neadoperavano,ogai volta che fi
portavano a far de’ facrifizj fulle cimede’ moanti, o nelle ca-
verne tenebrofe della terra. Prendevano wna buona quantitd
d inferti velenofi, come {corpioni, ragni, e vermi, ed an~
che ferpicelle, bruciavanli in qualche caldano del tempio, e
peftavan le ceneri-in un mortajo infieme colla fuliggine dell’
Ocorl y col tabacco, colla erba Olofinbgui y € con alcuni ins
fetti vivi. Prefcatavano in piccoli vafi quefta diabolica con=
fezione a’loro Dei, e poi s’ ungevano con effa tutto il cor-
po. Cosi unti s’ avanzavano intrepidamente a qualfifia peri-.
colo, perfuadendofi, che non potrebbono far loro verun ma-
le,né¢ le fiere de’bofchi, né i pilt nocevoli infetri della ter-
ra. Chiamavanla Teoparli, ciot medicamento divino, € la
flimavano efficace contra parecchie. infermith; e pero por-
tavano {peffo @’ Sacerdoti gli ammalatiy ed i fanciulli, ac-
cioccheé con effa gli ungeflero . A’ ragazzi, che ¢ alle-
vavano ne’Seminarj, toccava il cogliere si fatti animaletti;
ficché avvezzi da quella eta ad un tal meftiere, vi perdeva-
no tutto I’ orrore, rendendofi familiari.cotali beftie . N¢ {o-
lamente prevalevanfi di quefta unzione i Sacerdoti contro le
malattie, ma fervivanfi ancora di foffiamenti fuperftiziol, €
ridicoli, e di certa acqua, che 2l lor modo  benedicevano,
fpezialmente i Sacerdoti del Dio [x#lilron 5 la quale faceano
bere agli ammalati. . fi |
I Sacerdoti ‘¢ efercitavano in molti digiuni, ed aufteri-

th: non s’ mbriacavaio maij anzi poche volte bevevano vi-
no. 1 Sacerdoti di Tezcatzoncatl ogni giorno dopo  termi-

nato il canto, con cui celebravano il lor Dio, mettevano i
O ter-
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terta un ammaflo di trecento tre canne, giifta il aumero
de’ cantori, tra le quali una fola era forata: ciafcuno prende~ Las. VI
va alla ventura la fua, e quegli, a cui toccava Ia caana fo-
sata, era I anico, che aflaggiava il vino. Tutto i tempo,
che erano impicgati nel fervigio del tempio, fi contenevano
dal toccar ogni altra donna, fuorchd le proprie . lor mogli ;
2nzi affettavane una tal compoltezza e medeftia , che qualora
s abbattevano in qualche donna ., fiffavano gh oecchi in terra
per non guardarla. Qualunque ecceffo d’ incontinenza de’ Sa-
cerdoti era rigorefamente punito. il Sacerdote , che in Teo-
huacaa era convinto d’ aver violata la caftith, era confegnato
da’ Sacerdoti al Popolo, e di nottetempo 1" uccidevano a ba-
ftonate, In Ichcatlan era obbligato il Somme Sacerdote a
ftar {fempre mai dentro il tempio, ¢ ad aftenerfi da ogai
pratica di qualfivoglia donna; e {& per fua {ventura a qual-
cuno ditali obblighi mancava, era irremiflibilmente sbranato
€ le membra di lui infanguinate prelentavano per efempio
2l fucceflore. A quelli, che per la lor pigrizia non s’alzava-
RO a' minifteri notturni del tempio, bagnavano con acqua bol-
lente la tefta, o pur foravano le labbra, e I’ orecchie, e fe
non emendavano quefta, o qualunque altra colpa, erano at-
tuffati nel lago, e licenziati dal tempio nella fefta, che fa-
cevano al Dio dell’ acqua nel mefe fefto. I Sacerdoti vivevae
no per lo pih in comunity fotto alcuni fuperiori , che wve-
gliavano fulla lor condorta. | -

‘Non era il Sacerdozio appreflo i Meflicani di fua nata- 5. 16.
¥a perpetuo. V' erano pure alcuni, che fi confacravano per ce%;ﬂf;;
tutta la lor vita al minifterio degli altari; ma aleri folranto 7o
per qualche tempo o per adempimento di qualche voto de’
lor Padriy o per divozicne particelare . Neppur era il Sacer.
dozio al {eflo mafchile anneflo, ‘mentre v’ erano delle donne
dedicate al fervizio immediato de’ Tempj . Elleno iancenfava-
nogl’ Idoli, badavanoal fuoco facro , fpazzavano I'atrio, pre.
paravano I obblazione, che piornalmente facevafi, di comme-
ftibili, e la prelentavano colle loro manj agl’ Idoli ; maera-
no affatto efclufe dal miniftero di facrificare, e dalle premi-

Storia del Meffico Tom, 11, E nenty
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nenti dignita del Sacerdozio. Tra quelte Sacerdotefle alcuné
erano inAn dalla pin tenera ety confacrate da’ lor genitort al
{ervizio del Tempio; altre pol per voto particolare, che fa-
ceano in occafione di qualche malattia , o per otiener dagli Det
o buon maritaggio, ola profperita delle lor famiglie, fervi-
vano in tal minifterio un anno, o due. La confacrazione di
quelle prime facevafi in tal maniera . Tofto che nalceva la
fanciulla, la offerivanoa qualche Dio i lor genitori ed avvi-
favano il Parroco di quella contrada, e quefti i1 Tepanteo-
huatzin, ch’ era, come abbiam gia detto, il Superior gene-
rale de’ Seminarj. Dopodue mefi portavanla al tempio, e met-
tevanle nelle manine una granatina, ed un piccolo incenfiere
d’ argilla con un poco di copal, per Ggnificar la deftinazione di
lei. Ogni mefe s iteravano la vifita al tempio, ¢ I' obblazio-
ne, infieme con quella di alcune fcorze & alberi pel fuoco
{acro. Quando la fanciulla arrivava a cinque anni , la confe-
gnavano 1 fuoi genitori al Tepanteohuatzin, e quefti I allo-
sava in qualche feminario di putte, dov’ erano iaftraite nel-
la Religione, ne’ buoni coftumi, e negl’ impieghi propr) del
lor feflo . A quelle poi, ch’ entravano a {ervire per qualche
voto perfonale, tagliavano avanti ogni cofai capelli. L’ une,
e I altre viveano in grand onefta , filenzio, e ritiro forto le
lor Superiori, fenza comunicar mai cogli uomini. § alzavano
alcune due ore incirca innanzi alla mezza notte, altre alla
mezza notte, ed altre allo fpuntar delid1 per attizzar , e mane-
tener vivo il fuoco, e per incenfare gl Idoli: e benche in
quefto minifterio concorreflero co’ Sacerdoti , v’ era pure qual-
che {eparazione fra loro, formando un’ ala gli vomini ; eun’
altra le donne, quefte, e quegli a vifta de lor {uperiori, ac-
ciocché niun difordine vi 'E::sﬂ‘e. Tutte le mattine praparava-
no I’ obblazioni di commeftibili da prefentarfi agl’ kdoli, e
{pazzavano I atrio inferiore del tempio, ¢ il tempo, che a lo-
ro avanzava da quefti, e da altri jmpieghi rebigiofi, I occu-
pavano nel filare, e nel teflere vaghe tele per le vefti degl’
idoli , e per I' ornato de’ Santuarj. Sopra nulla fi zelava tan-
to,quanto fopra la continenza di quefte Vergini. Qualunque
; & cides -
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delitto in quefta materia era irremiflibile; fe reftava affatro ===——
occulto , procurava la giovane delinquente placar la collera Lis. VI
degli Dei con digiuni, ed aufterith ; poiché temeva che in . pe-
na delia {ua colpa le fue carni marciflero . Quando la Vergine 0
confacrata dalla fua infanzia al culto degli Dei arrivava a di-
ciaflztte, ovvero . diciorto anni, nella qual’eth per lo pid fi
maritavano , 1'fuoi Genitori le cercavano marito, e trovatolo
prelentavano al Tepanteohuatzin in tondini curiofamente in-
verniciati un certo numero di quaglie, ed una certa quantith
di copal , di fiori, e di commeftibili con un difcorfo ben in-
telo, nel quale lo ringraziavano: della cura ;e della diligenza
nella educazione della lor figliuola adoperata; e gli doman-
davano 1l permefso d’ allogarla. Il Tepanteohnatzin lo ac-
cordava con un altro dilcorfo, efortando la giovanealla per-
feveranza nella virth, ed all’ adempimento degli obblighidel
Matrimonio. .

T'ra i differenti Ordini, o Congregazioni , che v’ erano cos) S
d’ vomini y come di donne confacrate al culto d’ alcuni Deiy; ordin
particolari, ¢ degna di menzione quella di Quetzalcoatl, Ne’ di Relis
Collegj,0 Monifteri dell’ uno e dell’ altro feflo a quefto im- Blots
maginario Dio dedicati;fi menava una vita fingolarmente ri-
gida; ed auftera. L’abito dei convittori era affai onefto: ba-
gnavanfi tutti i di a mezza notte, e vegliavano fino a due
~ore innanzi il dY, cantando inni al loro Dio, ed efercitan-
dofi in varie aufterith. Aveano liberth di portarfi a’ monti
in qualunque ora del dY, o della notte a (pargereil lor fan-
gue: 1l che s* accordava loro pel concetto di virth, in cui
erano appreffo tutti. I Superiori de’ Monifteri prendevano lo
fteflo nome di Quetzalcoatl, ed aveano tanta autorith, che
nefluno vifitavano, fuorchéil Re, quando era d’ uopo. Que=
{ti Religiofi erano infin dalla infanzia al loro ordine confa-
crati. I genitori del bambino invitavano ad un pranzo il Su-
periore, il qual mandava qualcuno de¢’ fuoi fudditi. Quefti
portava il bambino a luiy il quale prendendoloin braccioyl’ of-
feriva con una preghiera-a Quetzalcoatl, e gli metteva al collo
una ce:lana, la qual dovea portar iqg‘nu a' fette anni. (2513111
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= do il bambino compieva due anni, gli faceva il Superiore uns
&3 VI piccola incifione nel petto, la quale, ficcome la: collana, era

un contraffegno della fua confacrazione. Tofto che il fanciul-
lo aveva [ette: anni., entrava nel Moniftero dope:aver afcode
tato un lungo difcorfo de’ {uoi Genitori, nel quale K avverti-
vano del voto fatto da lore 2 Quetzalcoatl, e lo efortavano
all’ adempimento del voto fteffo, a’ buoni coftumi, alla fom-
meflione al fuo Pralato, ed a pregar ghi Dei per li fuei geni-
tori , e per tutta la Nazione. Queft’ Ordine era appellato Fla=
macazcajord, ed i Religiofi Tlamacazque ., |

Ua altro Ordine v era confacrate a. Tezcatlipoca, i
quale appellavano. Telpocktiliziliy 0. fia Giovanaglia, per ef-
{er compofto di giovani, ¢ di fanciulli.. Confacravani ance-
ra ad effo dalla infanzia- quafi colle- fiefle- ceremonie di. que’ dF
Quetzalcoatl ; non perd viveanoin comunitz, ma cialcuno nel--
la fua cafa. Aveano. in ciafcuna. contrada della. Gitta unSu-
periore, che' gli reggeva, ed una.cafa, dove ful tramontar
del Sole fi raganavano a: ballare, e‘cantar le lodi del lore:
Dio. Concorrevano a quefto ballo emtrambi i feffi; ma fea-
za il menome difordine a cagione della vigilanza dei: Supes
siori, e del rigore, con cui erano puniti i delinquenti .

Appo i Totonachi v’ era una.fpezie di Monaci dedica<-
tii alla: lor Dea Centeotl. Viivevano in: una gran: ritiratezzas.
ed. aufterith:, e la lor vira,. toltane: la fuperitizione, e las
vanitd, era veramente irreprenfibile.. In. quefto Moniftero:
non entravano, f{e- non. womini di pid-di- feflanta aani, che
foflero wedovi.,. rimoti da ogni pratica- colle donne:, e di:
Buona vita.. V' era un numero fiffo, e quando- veaiva a mo-
rir aleuno, gli fuftituivano ua altro. Erano- in si grande HE
ma quelti. Monaci, che non folamente erano confultati. da:
perfone velgari, ma. eziandio dalla prima Nobilta, e dal
Somme Sacerdote. Afcoltavano le: confulte fedende- fulle cal-
cagna, cogli occhi fiffi-1n terra, e le lor rifpofte erano,co-
me oracoli, accolte anche dagli fteffi Re- Mefficani.. Impie-
gavanfi: nel far deile pitvure: ftoriche, le quali confegnavane.
al Sommo Saserdose, acciocché le. comunicafle al Popolos.

i Ma,
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Ma I impiego pil confiderabile del Sacerdozie, e la ===
principal funzione della Religione de’ Meflicani erano i facri- Lis. VE
fizj; che facevano ora par ottenere qualche grazia dal cielo,
ora per ringraziarlo d¢’ benefizj ricevuti . Quelto & un’ argo= o
mento, che affai volentieri tralafcieremmo, & le leget del- Sﬁc;ﬁi
Ja Storia cel permetteflero, per ifchivare a’ Leggitori lo fpia- zio co-
cere, che lor cagionera la delcrizione di tanta abbominazio- ﬂ?t‘:;gi
ne e crudelta; poiche quantunque appena vifia ftata alcuna Na- ymane.
zione al mondo, che non abbia ufati gli fefly facrifizy,
difficilmente troveraffene alcuna, che gli abbia portati ad um
tal ecceflo, quale ne’ Meflicani vedremo .
Nou fappiamo, quali fieno fati i facrifizj degli antichi
Toltechi. I Cicimechi ftettero molto tempo fenza wfargli,
non avendo ful principio né¢ idoli, n¢ tempj, né Sacerdoti,
n¢ altro offerendo a loro Dei il Sole, e Ia Luna, che
erbe, fiori, frutti, e copal. Non venne in mente a quelle
Nazioni I'inumanith di facrificar vittime umane:, finattanto-
¢hé¢ i Meflicani non levarono ¢ol loro elempio dagli animi
di coloro le prime idee imprefle dalle natura . Gid che efii
fpacciavano fulla origine di sy barbari facrifizj, & flato gi%
da noi altrove efpofto; ficcome quello, che nelle loro florie
fi trova intorno al primo facrifizio de’ quattro prigioni: Xo-
chimilchi da loro fatto , quando trovavanfi in Colhuacan .
E' da crederfi , che in quel tempo, in cui erano Meflica~
n Holati mel lago ., ¢ maflimamente quando: ffavano: fotto: il
dominio de’ Tepanechi, fary flaro affai rare ik facrifizie di
vittime umane, mentre né aveano prigionieriy né potevano:
acquiftar degli fchiavi da facrificare. Ma poiche diftefero i
for dominj, e moltiplicarono le lor vittorie, erano frequen-
t i facrifizj, ed in alcune fefte erano molte le vittiaie .
I facrifizj variavano rapporto al numero, al luogo, edi
al modo f{econdo le’ circoftanze delle fefte. Per lo pilr mo-
rivano le vittime aperto il petto; ma alere erano annegate
mel lago, altre: morivano di fame racchiufe deatro le cavers
ne de’ monti, ed altre finalmente nel facrifizio gladiatorio.
3L luogo’ pilx' comuae: era il tempio, nel cui atrio fu%ﬂiﬂrﬁ
814 4 Al
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S 1y | altare 2’ facrifizj ordinar deftinato. Quello del tempio
Lis. VI maggior di Meffico era una pietra verde , ( verifimilmente
diafproy ) al.di fopra convefla, ed alta tre piedi incirca, al-
trecranto larga, e lunga pilt di cinque piedi. I Miniftri or=
dinarj del facrifizio erano fei Sacerdoti, fra i quali il prin-
cipale era il Topiltzin, la cui dignithy  era preminente, ed
ereditaria; ma in 'cialcun {acrifizio prendeva il nome di quel
Dio, 2 cui effo fi faceva. Veltivafi per cotal funzione d’un
abito roffo fimile nella forma allo fcapolare, o pazienza de’
noftri Religiofi, ed orlato di fiocchi di cotone: {ulla tefta por-
tava una cotona di piume verdi, e gialle, nelle orecchie degli
orecchini &’ oro e gemme verdi, (forfe {meraldi,)e nel labbro
inferiore wa pendente di gemma turchina. Gl alrri  cinque
Miniftri erano veftiti &’ abiti bianchi della medefima forma,
ma ricamati di nero, e portavano i capelll avviluppati , le
tefte cinte di frifcie di cuojo, le fronti armate di rotelline di
carta dipinta di varj colori, ‘e tutto il corpo tinto di nero.,
Portavano gli fpietati Miniftri la vittima tutta ignuda all’a-
trio” fuperiore del'tempio, e dopo aver additato a’ circoftanti
I'idolo, a cui f faceva il facrifizio, acciocché turti o aderaf-
fero, diftendevanla fopra I’ altare deftinato a tal funzione:
quattro Sacerdoti le tenevano i piedi, e le braccia, ed un al-
tto le fermava la tefta con uno ftrumento di legno fatto a
guifa di ferpe aggirata, che la metteva nel collo: e per efer
‘I’ altare conveflo , come abbiam detto di fopra, reftava la vis-
tima arcuata, col petto, e il ventre alzati, ed impedita ad
ogni moto. Accoftavafi aliora I’inumano Topiltzin, € con
un tagliente coltello di pietra focaja, le apriva preftifiima-
mente il petto, e le firappava il cuore, che ancor palpitan-
te offeriva‘ al Sole,e poicia lo getrava 2’ piedi dell’ Idolo : indL
prefolo 1 offeriva allo fteflo idolo, e poi lo bruciava ,guardan-
do con venerazione le ceneri. Se I idolo era gigantelco, ¢
cavo, folevano iatrodurgli per la bacca il cuore della wvitti-
ma con. un cucchiajone d oro. Solevano altresi ungere col
fangue della vittima, e le labbra dell’idolo, ed il corniclo=
ne della porta del Santuario. Se la vittima era qualche pri-
| gio-
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' oioniere di guerra, tofto che il facrificavano gli, tagliavano
| Ja. telta per-contervarla nell’ offame, e precipitavano il corpo L. VI
| per le fcale all’ atrio inferiore,donde lo prendeva quell Ufii-
| ziale, o Soldato, che lo avea fatto prigione, e lo portava
in cafa fua per farlo cuocere, e condire, e far con eflo un

| pranzo a’fuol amici. S¢ non era prigioniero di guerra; ma

| {chiavo pel facrifizio comperato, dallo fteflo altare prendeva
|31 cadavero il padrone di lui per lo fteflo fine . Mangiavano
| foltanto le gambe, le cofcie, e le bracciaye il refto brus
| ciavano, o pure lo rifervavano pel foftentamento delle fiere,
| e degli uccelli di rapina , che s allevavano ne palazzi Reali.
' Gli Otomiti dopo aver uccifa la vittima, la sbranavano, e
j vendevano 1 branl nel mercato., I Zapotechi facrificavano gli
| womini agli Dei, le donne alle Dee, ed 1 bambini a non
| {o che piccohi Numi. | -

|-+ Quefto era il modo piu otdinariodi facrificare con alcune

| circoftanze di maggior crudelta, ficcome appreflo vedremo ;
| ma aveano altre {pezie di {acrifizj, benche rari. Nella felta
o di Teteoinan,ladonna che rapprelentava quefta Dea, era decapita -

| ‘tafulle fpalle & un’altra donna. Nella fefta dell arrivo degli
| Dei finivano le vittime nel fuoco. In una delle fefte, che
| faceano a Tlaloc, gli facrificavano due fanciulli &’ entrambi
| i {effi, annegandoli in certo luogo dellago. Inun’ altra fefta
| dello ileflo Dio compravano tre ragazzetti di fei, 0 fette anni,
e racchiudendogli con abbominevole inumanita in una ca=
verna, li lafciavano morir di fame, e d orrore.

Ma il pitt celebre facrifizio appreffo i Mefficani era
| quello, che gli Spagnuoli appellarono, non {enza raginne,saérifg;iu
'\ Gladiatorio . Era quefto affai onorevole, € non altri ad effo gladia-
deftinavanfi, che i prigionieri pil rinomati per la loro bra- ™"
vara. V'era preflo al tempio maggiore delle Citth grandi
in luogo ampio da poter contenere un immenfa folla di Po-
polo, un terrapieno rotondo, ed alto otto piedi, e fopra
effo una grande pietra tonda, fomigliante nella figura alle

noftre macine, ma affai pili grande, ed alia quafi tre piedi,
. : : bﬂﬂ.
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=——ben forbita, € con figureintagliatevi. (*) Sopra quefta pietra]
Lis. VL. chiamata da loro Temalacarl , mettevano il prigioniere ar-
mato di rotella, e di fpada corta, e legato per un piede ,

Vi faliva a combatter con lui un uffiziale, o foldato mefli-

cano fornite &'armi- migliori. Ogouno pud confiderare glt

storzi di quello fventurato per fortrarl alla morte, e del
Meflicano per mon perder la fua reputazione dinanzi al gran
Popolo, che concorreva a si fatto {petracolo. Se il prigio-

niere reftava vinto, wveniva fubito un Sacerdote appellato
Chalchinbtepebua, ¢ morto, o ancor vivo lo portava all al-

tro altare de’facrifizj comuni, ed ivi gli apriva il petto, @

gli cavava il cuore,ed il vincitore era applandito dalla mol-
titudine , e premiato dal Re con certa infegna milicare. Ma

fe il prigioniere vinceva quello, ed altri {e1, che {fecondoché
afferma il Conquiftatore' anonimo, venivano facceffivamen-

t¢ a pugnare con lui, gli i accordava la vira, la liberth,

e quanto gli aveano tolto, e ritornavali piene di gloria al-

la fua patria. (B) Lo fteflo Autore racconta y che in una

: baitaglia, che diedere i Cholullefi 2’lor viciai gli Huexo-
tzinchi, il priacipal Signore di Choluila s impegnd in tal
maniera nella zuffa; che eflendofi allontanato da’ {uoi, fu mal-

grado il fuo coraggio fatto prigioniere, e condotte ad Hue-
xotzinco, € meflo fulla pietra gladiatoria vinfe i fette com -
battenti, che richiedevanfi per reftar libero ; m2 gli Huexo-
tzinchi prevedendo,ch’egli pel fuo fingolar coraggio foffe per

recare a loro molto male nell’ avvenire, {e gli accordavano la
liberta, lo fecero morire contro il coftume univerfale, onde
reltarono eternamente infami appo quelle Nazioni.

' | In-

() La forma degli edifizj rappreferitati nel rame del fagrifizio gladiato-
10 ¢ flata un capriccio del Difegnatore, e non ve n’ ¢ altrodi vere, che 1
terrazzi, ed 1 merli.

(B) Parecchi Storici dicono, che viato il primo combattente Tubito refta-
v.athbem il prigioniere; ma noj diamo maggior fede al Conqguiftatore ; poi=
ché nom ci pare verifimile, che 2 s} poca {pefa donaffero la liberta ad us
prigioniere,, che per la fua bravura effer potrebbe a loro pilt pregiudiciale,
¢ privaflero i lero Dei di yna vittima tanto accetta alla lor crudelta.
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Intorno al numere di vittime, che annualmente fi facri-

ficavano, nulla poffiamo affermare, mentre fono troppo varj L. VI

i fentimenti degli Storici. (C) Il numero di venti mila,
ch’é quel che credefi accoftari pilt al vero, fe comprende

l- 'I- & [ i L] * 5 & 1¢‘
tutti gli uomini facrificati nell’ Imperio Meflicano, non mi Nymero
pare ecceflivo; ma fe nftringefi , come pretendono alcuni de’ facrie

Autoriy a'foli bambini ; o a’facrificati foltanto nel mente
Tepejacac, o nella Capitale, parmi affatto inverifimile. Egli
¢ certo, che non v era numero fiffo di facrifizj, ma fem-
pre proporzionato al numero di prigionieri , che fi facevano
pella guerra, a’ bifogni dello ftato, ed alla qualita delle fe-
fte, come fi vide pella Dedicazione del tempio maggior di
Meflico, nella quale la crudelty de’ Meflicani oltrepafsd i
termini della verifimiglianfa+ Ma non pud dubitarfi, ch’e-
rano fempre molti; imperciocché le conquifte de’ Meflicani
furono rapidifiime, e nelle loro frequenti guerre non procus
ravano tanto d' uccidere i nemici, quanto di fargli prigio-
o1 per li facrifizj. Se a qu¢lte vittime s aggiungono gli
fchiavi, che allo fteflo fine h compravano, € parecchj de-
linquenti, ch’ erano condanpati ad efpiare nel facrifizio i
loro delitti, troveremo un numero affai maggiore di quello,
che pretendeva Monfig. Cafas, troppo impegnato nel purgar
gli Americani di torti gli eccefli, di cui gli accufavano gli

Storia del Meffico Tom, 11, G Spa-
: o 25y SARBE D SR e ..

{C) Monfig. Zumarraga, primo Vefcovo di Meflico, in una fua lettera
de’ 12. (ziugno 1531, feritta al Capitolo Generale del fuo Ordine congregato
in Tolofa dice, che in quella ll;:’:{a Capitale fi facrificavano annualmente
3C.000. vittime umane . Alcuni citati da Gomara affermarono, che il nu-
mero de’ facrificati arrivava a 50, 000. Acofta fcriffe, che v'era giorne, nel
quale indiverfi luoghi dell’ Imperio Meflicano fi facrificavano cinque mila ,
e taluno, nel quale fe ne facrificavano venti mila . Altri credettero , che
nel folo monte Tepejacac fe ne facrificavano venti mila alla Dea Tonan-
tzin. Torquemada citando, benché infedelmente, la lettera di Monfig. Zu-
marraga , dice, ch’erano annualmente facrificati ve~ti mila bambini. Per
lo contrario Monfig. Cafas nella impugnazione del fanginolentolibro del Dr.
Sepulveda rifiringe quefli facrifizi a s piccol numero, che appena lafcia
credere , che foflero dieci, o al pitt cento. JIo non dubito, che tutti quefti

Autori sbagliarono nel numero , il Cafas per difetto, e tutti gl altri per
eccello, ;

le] in-_

cerfos
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s Soagnuioli. (D) I facrifizj fi moltiplicavano negli anni divi-
Lis. VL ni, e molto ‘pilt negli anni {ecolari . :

Eran foliti 1 Meflicani nelle loro fefte di veftir la vit-
tima dello fteflo abito, ¢ delle flefle infegne di quel Dio,
a ‘cui dovea facrificarfi, e ‘cosl veftita girava per tutta la
Citta domandando limofina pel tempio, accompagnata da
una guardia di foldati, acciocché mon ifcappafle.Se per ven-
tura {e ne fugeiva, fottentrava in lnogo d’efla il Caporale
della- guardia 1n pena della {ua rrafcuraggine. Solevano an-
cora cibar bene, ed ingraffar le wvittime, ficcome noi in-
grafliamo parecchj animali.

Non fi riftrigneva a s\ farti facrifizj la Religion de’
Meflicani: faceangli pure di varie {pezie d° animali. Sacri-
ficavano ad Huitzilopochtli quaglie, e fparvieri,ed a Mixs
coatl lepri, coniglj, cervi,e cojoti. Al Sole offerivano gior-
nalmente delle quaglie. Tutti 1 di,quando era preflo a na-
fcere il Sole , ftavano in piedi parecchj Sacerdoti nell’ atrio
{uperiore del tempio, colla faccia rivolta-a Levante, ¢ con
una quaglia ognuno in mano, ed allo fpuntar di quel Pia-
neta, il falutavano con mufica, e rtagliando le tefle alle
quaglie, gliele offerivano. Quefto facrifizio era feguito dallo
incenfamento, accompagnato da un grande ftrepito di ftru-
menti muficali, 1 -

Offerivano ancora a’ loro Dei in riconofcimento del lo-
ro domipio varie fpezie di piante, di fiori, di gemme, dI
ragie, ed altre cofe infenfate. A Tlaloc, ed a Coatlicue ofs
ferivano le primizie de’fiori, ed a Genteot]l quelle del fru-
mentone, L’obblazioni, che faceano a’loro Dei di pane, di
parecchie pafte, e di roba cucinata,erano si abbondanti, che
baftavano a faziare tutti i Miniftri del tempio. Ogni mattina
vedevanfi appi¢ degli altari inaumerabili piatti, e fcodelle di

cibi ancor boglienti, acciocche il lor vapore arrivafle alle na-
| rici
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(D) Non fo perché Monfig. Cafas, ilquale ne’{uoi feritti fi prevale con-
tro | _C,anulffatmi della ‘teftimonianza di Monfig. Zumarraga , e de’ primi
Religiofi , ad effi poi contraddica §i apertamente intorno al numero de’ fagrifizy.
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‘rici degl’ Idoli', e fofle alimento de’ loro Dei immortali.

-—

y, incenfavano  giornalmenre i loro idoli; ficché non v’era
_“cafa ; dove ‘non vi foffero incenfieri . Ufavano incenfare
verfo i quattro veati cardinali i Sacerdoti nel tempio, i Pa-
dri di famiglia nelle lor cafey ed i Giudici ne lor tribunali
ogai volta, che doveano pronunziare {fentenza fopra qualche
caufa ‘grave; o civile; o criminalé, Ma lo incenfamento
appreffo 1 Meflicani, e | altre Nazioni d’ Anahuac non era
folaniente un atto religiofo verfo le lor ‘Divinita 4 ma ezian-
dio un offequio meramente civile: verfo 1 Signori 5 e glt
“Ambafciatori« slociogog) sy
La crudelthy e la fuperftizion de’ Mefficani furono imi-

Ma I’ obblazione pil frequente era quella del copal. Tut. Lis. Vk

tate da turre’ le Nazioni da loro conquiltate; o al lor Im-

perio ‘vicine , fenz’ altro divario; che quello d effer - minore
fra quefte Nazioni il numero di s\ abbominevoli faerifizj, e
d’intervenirvi alcune circoftanze particolari. 1 Tlafcallefi in
una delle loto fefte attaccavano un prigioniere ad una croce
alta; ¢ lo faettavino, ed in un’altra fefta uccidevano a ba-
ftonate un altro prigioniere legato ad una croce baffa.

' Erano pur celebri gli inumani, e {paveatevoli facrifizj,
che ogni quattro anni celebravano i Quauhtitlanefi al Dio
~del fuoco. Un ‘giorno ‘innanzi la fefta piantavano fei .albe-
ri aliflimi nell atrio inferiore del tempio, facrificavano due
{chiave , e poi le fpogliavano della pelle, e cavavano le of-
{a dalle loro coftie . TI giotno appreflo veRivanfi due Sacer-
‘doti tiguardevoli delle pelli infanguinate, e prefe in mano
quelle offa, comin¢iavano a fcendere con paflo grave, ma
“Infieme con urli fpaventevoli, per le fcale del tempio. Il
Popolo affollats appi¢ del tempio diceva ad alta voce: Ecco
~wengono ormai ‘1 noftri Dei. Tofto che arrivavano all” atrio
1infériofe ; cominciavano' al fuono degli ftrumenti muficali un
ballo, che durava quafi tutto il dY. Frattanto andava il
Popolo facrificando si gran numero di quaglie , che alle vol-
te arrivarono ad otto mila. Terniinati quefti facrifizj,~ por-
tavano 1 Sacerdoti fei prigionieri in {ugli alberi, ¢ Ielgapdﬂ:

G z | 1.1n

§. 21,
Sacrifizy
inumanti
in Qua=
uhtitlan.
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=====Ii in efli, fmontavano; ma appena giunti in terra i Sacer:
Lu. VL doti, erano gia quelle {venturate vittime facrificate dal Popos

lo colla moltitudine di frecce, che lor tirava., Iandi tor-
navano in fugli alberi i Sacerdoti per difciogliere i cadaves
ri, e precipitargli da quell’ altezza: aprivan loro fubito i
petti , e firappavano i cuori giufta I' wfanza di que’ Po-
poli. Cost quefte vittime, come le quaglie, k compartivae
no tra i Sacerdoti, ed i Nobili di quella Cictd per ki con-
Viti, con cui coronavano si cradele, ed abbominevole feita,

Effendo coftoro tanto fpietati wverfo gli altri, non &
maraviglia, che anche verfo {e¢ medefimi foffzro inumanig
Avvezzati 1 Meflicani a’ fanguinolenti facrifizj de’ lor prigio-

L nieri fi rendettero al pari prodighi del proprio fangue, non
Aufler;- Htimando baftevole quel troppo, che {pargevano le loro vit«
t1,e di- time, a fpegnere la diabolica fete de'loro Dei. Non poflono
ﬁ&‘;‘%ﬁ; leggerlz fenza ribrezzo le aufteritk , che efercitavano o per
ni, penitenza delle loro colpe, o in preparazione alle loro fee

fte. Malmenavano la loro carne, come fe fofle infenfibile, @
profondevano con tanta prodigalith il lor fangue, come fa
fofle un liquido fuperfluo del corpo.

Era frequente, e d'ogni giorno,l effufion di fangue in
alcuni Sacerdoti, ed a quefti davano il nome di Tlamacaz-
gui. Pungevanfi colle acutiflime fpine del maguei, e foravan-
fi parecchie parti del corpo, maflimamente I orecchic, le
labbra, la lingua; e la polpa delle gambe, e delle braccias
Per li fori, che fi facevano con quelte fpine,mettevano pez-
zuoli di canma ful principio [ottili, e nel progreflo della lor
penitenza ogni velta pil groffi. Il fangue, che me ufciva,
1l raccoglievano diligeatemente in rami della pianta Acxo-
jatl. (E} Ficcavano le fpine infanguinate in certe palle di
fieno, le quali efponevano fu merlt della muraglia del tem-
pio, per far palefe a tutti la penitenza, che faceano pel

po-

- (E) Aexcjarl & una pianta diparecchifufti dritti, e difoglie lunghe, for-
ti, e difpofte’ con Gimmetria, Faceano di quefia pianta , € fanno ancora

bucne {cope




53

ﬁnpbla. Quelli che facevano quefte aufterith dentro il recin-

T

to del tempio maggior di Mellico, i bagnavano in un vi- Lis. VL

vajo, che v'era, il quale per aver l'acqua fempre mai tin-
ta di fangue, chiamavali Ezapan. Era per lo pid prefiffo
il numero di canne da adoperarfi ogai volta, le quali ‘do-
po aver fervito una fola volta, fi. guardavano per atteftato
della lor penitenza. | |

Oltre a quefte, e ad altre aufterith, di cui appreflo
faremo menzione, erano frequentiffime tra’ Meflicani le vigi-
lie, ed i digiuni. Appena v’ era fefta, per la quale non f
preparaffero .con digiuai di pilt, o di meno . giorai, giufta il
prefcritto  del lor Ritwale. Il lor digiuno riducevafi, per
quanto: dedur pofliamo dalla loro ftoria,ad aftenerfi dalla cars
ne, e dal vino, ed a mangiar una fola volta al di: cidche
facevano alcuni al mezzogiorno, altri dopo, e molti- fe ne
ftavano fenz’ affaggiar nulla fino alla fera. Accompagnavano
per lo piti il digiuno colla vigilia, ecolla effufion di fangue,
ed in ral tempo non era a lor permeflo I'acceflo a: veruna
donna, né anche alle proprie mogli. = = =

Tra’ digiuni ve n’erano alcuni generali, a’quali era ob-
bligato tutto il Popolo, ficcome quello di cinque giorni,che
‘precedeva la felta di Mixcoatl , el quale erano comprefi
anche 1 fanciulli, quello di quattro giorni  innanzi la feita
di Tezcatlipoca, e, fecondoché {ofpettiamo, quello - ancora ,
che i ficeva-al Sole. (F) Per quefto digiuno ritiravafi il
Re in un certo luogo del tempio, dove vegliava , e [par-
geva del fangue fecondo I'ufanza della fua Nazione. Alrri
digiuni non obbligavano, fe non alcuni particolari, ficcome
quello,y che facevano i Padroni delle vittime il giorno ia-
nanzi al loro (4crifizio. Venti giorni digiunavano i Padroni
. d¢’ prigionieri, che facrificavanfi al Dio Xipe. I Nobili avea-
‘mo, ficcome il Re, una cafa deptro il recinto del tempio

- con

(F) 1! digitino , che fi faceva al Sole, appellavafi Netonatinbzabnalo ; ©
Netonatinhzabualiziii . [l Dv. Hernandez dice ; che fi faceva ogni dugen=-
10, o trecento giorni. Noi fofpettiamo, ¢h’ eflo fofle hcl'gfﬁfﬁﬂ 1. Olin , il
quale cadeva ogai dugento feffanta giorni,
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OE=====con molte: camere ;:dove fi ritiravano a fare una tal peni-

Lis. VI genza . In una delle fefte tutti’ quei, che efercitavano qual-
che impiego pubblico , dopo aver fervito il d¥ nel lor o im-
piegoy andavano la {era a quel ritiro per lo fteflo finz . Nel
méfe ‘terzo . vegliavano tutte le notti i+ Tlamacazqui-y o Peni-
tenti, e 'nel imefe .quarto’ erano accompagunati dalla Nobilta
nella vigilia . trs - -

1 Nella> Mizteca, dov’ erano molti -monifteri ; prima di
.mettere i primogeniti de’ Signori in pofleflo dei loro Statiy
erano- pet: un annosintero fortopofti ad una rigorofa  peni-
tenza ... Conducevano con grande accomipagnamento il primo-
genito ad un moniftero; dove f{pogliatolo delle fue wvefli, lo
veftivano ' di - ftraccy imbrattatt da olli ; ‘o fia ragia elaftica,
gli ftrofinavano con certe erbe puzzolenti - lafaccia, il ven-
tre, e il dorfo, e gli confegnavano una lancetta d irzsli,
accicoché fi cavafle fangue. Coftrignevanlo quivi ad una ri-
gida aftinenza ;. fotroponevanlo alle pity dure fariche, e caltiga-
wvanlo’ rigorofamente per qual fi foffe mancanza . Compito I
anno erz a cafa fua ricondottor con gran pompa e con mu-
fica, dopo averlo lavato e netrato ‘quattro donzelle con acque
odorofe . ' : . Sk

“Nel ‘tempio principale di Teohuacan abitavano quattro
‘Sacerdori celebri per I auftera lor vita. Il loro abito era
-quello” della ‘gente poveras il lor pranzo riducevafi ad un
panevdi frumentone di due oncie incircay e ad un vafo d’
arolli'y o fia farinata dello fteflo grano. Ogni notte vegghia-
vano due di Toroy impiegando tutto quel tempo nel cantare
inni 2’ loro Dii, nell’ offerir loro incenfory cid che facevano
quattre volte nel decorfo della notte , ‘e nello fpargere il
proprio fangue fu''caldani del rempio . Il digiuno’ era conti-
nuo in ‘tutt' i-quattro anni, che duravano in quella tvita,
‘ccetto nél giorno’ di ‘fefta, che v’ era ogoni mefe, nel quale
putevano mangiar quanto volevano ; ma per ogni fefta fi
-preparavano. colle  folite aufterith , forandofi colle {pine di
maguei gl orecchj; e paffando’ per lifori fino a feffanta pez-
~zuoll, di camna di differente groffezza nella maniera gii ac-

. cen-
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gennata.-Dopo quattro anni fottentravano -aleri quattro Sa- S
cerdoti per menar st fatta wvita ;. e fe prima d’ arrivare -a tal L, VI. -
termine, veniva qualcuno d'efli a morire, fuftitnival un al-

tro, acciocché non venifle a mancar mai il numero. Era si

grande la fama di quelti Sacerdoti, ch’erano wenerati anche

dagli {tefli RediMeflico ; maguai a colui, che per fvafven-

tura violafle la continenzaj; poiché fe dopo una diligente ricet-

ca trovavafi vero il delitto, era; uccifo a baftonate, brugiato

il {uo cadawero, e le ceneri fparfe al vento. - ' .-

Videfi alle volte in. occafione. di qualche pubblica -ca-
lamitd farfi da’ Sommi Sacerdoti. Meflicanii un digiugo. {traors
dinario . Per efeguirlo ritiravafi il- Sommo Sacerdote ad un
bolco, dove fi faceva far unacapannay coperta di rami ogno-
ra verdi; poiché dove i primi venivano. a feccarfi, altrinuo-

vi fi fuftitvivano. Rinchiufo in quefta capanna, privo d” ogai
comunicazione cogli uomini, e fenz’ altro alimento, che fru.
mentone crudo, ed acqua, paffava nove, o dicci .meli, &
qualche wolta un anno in continua preghiera , e frequeate
Fﬁ'uﬁnn di fangue. Quelto digiuno snon era obblipatorio, né
1l faceano tutri i Sommi Sacerdoti: né quegli che lo intra-
prendeva 4 il faceva pit d’ una volta in tutta-la 'vita: e a
dire il vero, non & verifimile che.reftaffe con forze per ite-
tarlo, nel cafo difopravvivere a s rigorofa elungaaftinenza .

Era, altrest affai rinomato in quel paefe il -diginno de’ pinffe‘n_
Tlafcallefi nell’ anno divino; nel quale faceano una felta {o- za celes
iequﬁma al lor Dio Camaxtle. Arrivato il tempo da co- %E;fdei
minclarlo, convocava tutti i Tlamacazqui, o Penitentt il lor e, Yok
capo Achcaubili, e lor faceva una grave efortazicne alla pe-
nitenza, ed avvertivali, che fe qualcuno non fi trovafle con
forze baftevoli ad efeguirla , gliclo facefle {apere fra cinque
glorni; poiché ¢ paflato tal termine, e cominciato una vols
ta il digiuno mancaffe , e tornafle indietro,: farebbe ftimato
Indegno della compagnia degli Dei, e gli farebbe tolto il
Sacerdozio, e fequeltrata tutta la fua. roba . Dopo 1 cinque
giornl, che fi accordavano per deliberare, faliva con rtutti
quelli, che aveano coraggio per eleguir la penitenza, i qua-

li
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E====1i foleano effere’ pitrdidugento, full’ altifimo monte Matlals

Law V1. cueje, nella'cui ‘cima ¥’ éra un fantuario dedicato alla Dea

.. 8. 24.

dell’ acqua. L’ Achcaahtli faliva fino alla cima a far la fua
obblaziene di gemme, di penne preziofe, e di copal, e gli
aleri reftavano ‘alla meta della ‘falita pregando la lor Deadi
dar loro forza, e coraggio per la penitenza. Scendevano poi
dal monte, e facevanfi far - de’ coltellini d’ itztli , ed ‘una
gran quantity di bacchettine di differente groflezza. I La-
voratori di quefti ftrumenti prima di fargli dovevano digiu-
nar cinque giorni, e [¢ rompevafi qualche coltellino, o bace
chettina, flimavafi un cattivo fegno, ed attribuivali ad efle-
re ftato' da qualche Artefice rotro ‘il digiuno. Indi comins<
ciava queilo de’ Tlamacazqui, il quale non durava meno di
cento feflanta: giorni. Il primo giorno fi faceano un foro
nella lingua, per introdurvi le bacchettine, e non oftante
che grande fofle il dolore che ne fentivano, e troppo ancora
il fangue, che ne gettavano, fi sforzavano d’ intonar de’ can-
tici al lor Dio, iterando st “crudele operazione ogni venti giors
mi. Scorfi i primi ottanta giorni del digiuoo de’ Sacerdoti,
cominciava, e continuavafi ‘per altrettanto tempo il digiuno
general del Popolo, dal quale non s’ efimevano neppur i pri-
mi capi della Repubblica. A mnefluno era permeflo 1n turto
quel tempodi bagnarfi, né¢ di mangiar del peverone, con cut
{olevano condire quafi tutti i lor cibi. A sy farti eccefli di
crudelts erano portate quelle Nazioni dal lor fanatifmo.
Tutto cid che finora abbiamo accennato non fa tanto co-

Et, fe- nofcere la Religione de’ Meflicani, e gli eccefli della loro e-

colo, ed

Anno

{ecrabile fuperftizione ; quanto il ragguaglio delle fefte, che

Meflica- faceano a’ lor Dei, e de' rnti, che in efle oflervavano; ma

1]0O.

prima- d' innoltrarci in quefto argomento , bifogna dar
eontezza della diftribuzione ; che facevano del tempo, e del
metodo, che aveano nel contare i giorni, 1 mefi, gli anni,
ed i fecoli. Cid che fiamo per dire fopra un tal foggetto,
¢ ftato proliffamente ricercato, ed accertato da uwomini bene
intendenti, e degni per tutti i capi della maggior fede, 1
quali s applicarono col pilt grand’ impegno a quelio dﬁ}zdin,
ia-
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difaminarono diligentemente e dipintii_re antiche ; e s infor. =
marono da’ Mefficani, e dagli Acolhui piti ben inftruiti. Ci L. VL

proteltiamo particolarmente debitori di quefti lumi agli Apo-
ftolici Religiofi Motolinia, e Sahagun, ( dagli (ritti de’qua-
II prefe quanto n’ ha di buono il Torquemada, ) ed al dot-
tiffimo Mefficano D.Carlo Siguenza,i cui fentimenti abbiam
trovati veri per I’efame , che abbiam fatto, di parecchie di-
pinture Meflicane, nelle quali vedenfi chiaramente rappre -
fentati colle lor proprie figure i mefi , gli anni s ed i
{ecoli, l

Diftinguevano i Meflicani, gli Acolhui, e tutte I'altre
Nazioni d’ Anahuac, quattro differenti etd con altrettanti So-
li. La prima Aronatiub , ciot Sole, o fia eth, d’ acqua co-
mincid dalla creazione del Mondo, e continuofli infino a
quel tempo, nel quale perirono infieme col primo Sole qua-
fi tutei gli Uomini in una generale inondazione. La fecon-
da Tlalronatink , Exh di terra, dalla general inondazione fi-
no alla rovina - de’ Giganti, ed a’grandi tremuoti, con cui
fin} del pari il {econdo Sole. La terza Ebdcatonatiuh , Eth
d’aria, dalla diftruzione de’ Giganti infine a’ grandi turbini,
per li quali finirono col terzo Sole tutti gl uomini. La
quarta Tletonatinby Ety di fuoco, dall’ ultima reftaurazione
del genere umano , fecondoché abbiam detto nella Mitolo-
gla, finché il quarto fole, e la terra fieno diftrutti col fuo-
co. Quefta eth credevano dover finire nel terminar qualcuno
de’ loro fecoli, e quefta pare eflere flata la cagione delle
ftrepitofe fefte , che nel principio d' ogni fecolo faceano
al Dio del fuoco, come in rendimento di grazie per aver
trattenuto la fua voracita; e prorogato il termine del
mondo.

Intorno al computo del fecolo, degli anni, e de’ mef,
tenevano 1 Meflicani, e Ialtre Nazioni dirozzate lo fteflo
metodo degli antichi Toltechi. Il lor fecolo conftava di
cinquantadue anmi, diftribuiti in quattro periodi di tredici
anol I'uno, e di due fecoli fi componeva un’ eta, da loro
appellata Huehuerilizeli, cio vecchiaja , di cento quattro

Storia del Meffico Tom, I, B - ARt anat
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gemem anni . (G) Davano al fine del fecolo il nome: di Towinbmol-
L. V1. pia, che viol dire ;Legatura de’poftri amni; perché in eflo
s’ univano i due fecoli per formarne un’ Eta. Glianni avea-
no quattro nomi, che erano Tochrli, Goniglio ,-dcari , Can-
na, Tecpasl, Selce, e Calli, Gafa, e d’ efli con differenti
numeri fi componeva il fecolo .. Il| primo .anno del fecolo
_era I Coniglio, il {fecondo 1l Cawna, il terzo III Selce , 1}
quarto IV Cafz, il quinto V Coniglie, e cost continuando
fino al decimoterzo anno, ch’era XiII Consglio, col quale
terminava il primo periodo. Comiaciavano il {econdo con
I Canna, e {eguivano con II Selce , 11 Cafa, IN Coniglio,
fino a compierlo con XIII Canus. Parimente il terzo perio-
do cominciava dal I Selce, e terminava in XIII Selce, €
il quarto principiaya dal I Cafs e faniva infieme col {eco-
lo in XIHI Cafa: ficché eflendo quattro i nomi,e tredici i
numeri, non v era un anno , che potefle confonderfi con al-
cun altro. (H) Cid che pid agevolmente potra intenderfi
nella tavola del fecolo, che appreflo daremo. |
L’ Anno mefficano conftava, ficcome il noftro, di tre-
cento feflanta cinque giorni; poiche, beaché fofle compofto di
diciotto mefi, ognuno di venti giorni, che fanno foltanto
trecento {effanta, agsiungevano pure dopo I’ ultimo mefe cins
que giorni, da loro chiamati Nemontensi , ciod inutili; per-
ché in efli non altro faceano, che vifitarfi fcambieyolmentes

L' Anno I Coniglio, primo del lor {ecolo , cominciava addl
26.

”—_“—ﬂ-ﬁ__,_—-h—--—__-——'”——lﬂ-

(G) Alcuni Autori danno alla Ety, o Vecchiaja,il nome, di Secolo , e
quello di Mezzo Secolo al Secolo; ma cié poco importa, purché non s’ al-
terino nella foftanza il metodo di contar gli anni, e la diftribuzione del
tempo, v 1 3 3115 . .

(H) I Cayv. Boturini afferma contréd il comun fentimento degli Autori,
che non cominciavano tutti i Secoli da 1, Coniglio, ma or da effo, orda
I. Canna, or.da 1 Selce, or da 1. Cafa. S"inganno pure; perche e dagli
antichi Autori meglioinformati,e dalle dipinture da me medefimo difamina-
te ¢i confta, che il fecolo Meflicano cominciava fempre da L. Coniglro.
Dice davvantaggio quell. Autore, .che in gquattro fecoli non iteravafi mat
lo fleflo nome, 0 carattere, collo fieffo numero ; ma .com: € poflibile , che
non s iterafle nel decorfo di 208.-annt, non effendo piti di quattro 1 .cas
ratteri, né piu di tredici i numeri, com’ egli flefio confeffa?
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26. Febbrajo; (I) ma ogni quattro anni s'anticipava un gior-
no I aono Meflicano per cagione del giorno intercalare de} Lis: VI,
noftro anno bifeftile : onde negli ultimi anai del {ecolo mefli-
cano cominciava alli 4. Febbrajo , a cagione de’tredici gior-
ni, che frapponiamo nel decorfo di cinquantadue anni. Ma
terminato il {ecolo, tornava a principiare |’ anno alli 26, Feb-
brajo, come- apprei{n diremo .
I nomi, che davano a'lor meft, erano prefi e dalle ope-

razioni, e dalle fefte , che in effi facevano , e dagli accidenti
della ﬁaﬂmne, i cul- cadevano .. Quefti nnmi %eggﬂnﬁ con

qualche varieta preflo gli Autori; perche in fatti erano varj,
Emn {olamente tra diverfi Pnpﬂh, ma eziandiotra gh ftefls
Meflicani. I- pm camum erano 1 feguanu ostahibul-1i .4

i

5 Arbstnbusliv. (K) . Llptze Xﬁraﬁz_wmi:-.'
A Tﬁﬂmxipﬁﬁuﬂﬁﬂ-&., 195 4 l 15 .Ochpanizgles.. 01
g’ Tozoztontles c1ziiteet Joqsh. Seadlerain Sutisiny 4
4 Hueiromozlis. - 0 D ] lt 13 Tepeilbuirl o «
8 Toncasks o ol © o Vi 1y Quecholli: i
6 Erzalenaliztls. I: 15, Panguerzaliztlss.
7 Tecunilbuitonsli.. Iﬁ Aremozthi o
8 Hucirecuslbwirl... - . i fry Tweal..
9 Tlaxochtmaco.. "+ 1803 f" Ih Fzcalls:.
Il loro Mefe cnmpnneuafi . come: abbiam: gth m&nnam Ji 0
ventl giorniyi cui nomi fom gueltizc = o ol wo oo L0 Mefficas
H 2 £ prsisg o ™0 -

(I} ‘inrm diverfi'i fentimenti degli Autori lntérnn aI ch, da; 1:1‘11 comin-
@iava I Anno Mefficano. La cagione d’ una tal. varieta fu feuzﬂ altro la
fteffa diverfita, che rifulta: da’ noftri bifefti, &el[a quale non s “accorfero
per avventura quegli Autori. Pud. eflefe .ancora, chﬂqualﬂunn pa‘.nlrhff& dell’
anno aftronomico de’ Meflicani,. non giadel religiofo,. di cuinoi ragioniamo.
(K) Gomara, Valadés ed altri Autori mettono per pritha mefe dell’ An-
no Meflicano quelln di Flacavipebnaliztli, il quale’ nella: noftra 'tavola € il
fecondo . Gli- Autori della ed:zmne delle Lettere di Cortés fatta in Mefii=
¢o nel 1780., mettono per primo mefe quello di Atemoztli, che nella no-
fira tavola e il decimofefto .. Ma il Motolinta, la cui autorita & di mag=
gior peflo, matte, come- noi, per pritho mefe- I Attacabnaleos, e con lui
fentono Turq_uemada, Betancurt, e: Martino di: Lieon; Domenicano . Per
Bon recar noja a2’ Leggitori, tralafciamo le gxan J:agmm, ::he abbiamo per
ereder vera queﬂa opinione . : na-; TR I 2
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2 Cipacsli 11 Ozomarls ,
Lis. VI 3 Ebécast, ' 12 Malinalls .
3 Calli. 13 Aearl. o
4 Cuerzpalin . I 14 Occlozl,
g Coatl 1§ Quanbils, ,_
6 Miquiztls. i 16 Cozcaquanbsls. (L)
7 Mazatl. ] 17 Olin tonatiub .
8 Tochtls. 18 Tecparl .
o Atl. 19 Quiabusrl,
1o Irzecuintls o - 30 Xochirl.

Benche i fegni, o caratteri, per quefti nomi fignificati, foffera
giufta il fuddetto ordine per li venti giorni diftribuiti , nondi-
meno nel contargli non i avea riguardo alla divifione de’ me-
fi, nc a quella degli anni, ma a certi periodi di tredici gior-
ni, ( fimili a que’ di tredici anni nel fecolo,) che fcorrevane
fenza interruzione anche dopo terminato il mefe, o I’ anno.
Il primo giorfno del fecolo:era ¥ Cipactls, il {econdo II Efé-

- catl, 0 fia vento, il terzo III Cslli, o Cala,e cost fino al
tredici ch”era X1II Acarly o Canna. Il di 14 cominciava
un altro periodo, contando I Ocelort ( Tigre, ) I Quanbils
( Aquila, ) &c. .fino a compire il mele con VII Xochisé
( fiore, ) e nel mefe fecondo continuavane contando VIIIL
Cipacrls ; IX Ebécarl yecc, Ventidi quefti periodi faceano in tre=
dici mefi un ciclo di 260 giotni, ed in tutto quefto tempo
non 5 iterava lo fteffo fegno o carattere collo fteffo numero,
ficcome pud vederfi mel Calendario, che appreflo daremo.
Nel primo giorno del mefe decimo quarto cominciavafi un
altro Ciclo collo fteflo ordine di caratteri, ¢ collo fteffo nu-
mere di periodi del primo. Se I'anno non avefle, oltre a’
dictotto mefi, i cinque giorni Nemtonzemi, o fe in quefti
giorni non fi continuvaflere i periodi, il primo giﬂrn&{ del
. . e

(L) Cozcaguaubili & il nome 4’ un uecello da noi defcritto nel libro pri=
mo. I} Cav. Boturini mette in luogo & effo il Temetlatl ciog; la pietrada
macingy il frumentone ; ed il caccao .
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fecondo anno del fecolo farebbe, ficcome nello antecedente, =
I Cipactli , ¢ nella ftefa maniera 1 ultimo giorno di tuti L. VL

e = —— T
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sli anni farebbe fempre Xochirl; ma continuandofi, ficcome
in fatti fi continuava ne’ giorni Nemontemi il periodo di tre-
dici giorni, quindi i fegni o caratteri cangiavano luogo, ed
il fegno Miguizsli, che in tutti 1 mefi del primo anno oc-
cupava il fefto luogo, occupa il primo nel fecondo anno, e
per contrario il fegno Cipactli, che nel primo amno occupa-
to avea il primo luogo, ha il decimolefto mell’anno fecon-
do. Per faper qual debbe effer il fegno del primo giorno di
qualfivoglia-anno, Vv ¢ quefta regola generale, Ogni anno
Tochrli comincia da Cipactli, ognl anno Acarl da Miquiz-
tliy ogni anno Tecpatl da Ozomazli, ed ogni anno Calli da
Cozcaguanhtli , dando fempre al fegno del giorno lo fteflo
numero dell’ anno: Sicché come | anno I. Tochzli ha per
primo giorno I. Cipactli, cosi il 1. Acarl ha 1L Miguiztls,
il 1IL. Tecpacr! ha IIIL Ozomatliy 11 IV, Call: ha IV. Cozs
caquanbrls O'c, (M) |

Da cid, che abbiamo detto, fi vede il particolar pres
gio, in cui era appreflo 1 Meflicani il numero tredici. Di
tredici anni erano i guattro periodi 4 di cui componevafi il
{ecolo: di tredici mefi era il lor Ciclo di 260. giorni, e di
tredici giorni i periodi , di cui abbiam fatta menzione. La
cagione d’ una tale fiima fu, per quanto diffe il Dr. Siguen-
za, |' effere ftato quefto il numero de’ lor Dei maggiori .
Poco men pregiato pare effere ftato da loro il numero quat-
tro. Come contavano nel lor fecolo quattro periodi di tre-
dici anni, cosi contavano tredici periodi di quattro anni, e
ful fine di ciafcun di quelti periodi faceano delle fefte ftraor-
narie. Abbiam gik altrove rammentato e il digiuno di quat-
tro mefi, ed il Nappapohuallarolli , o fia Udienza generale da
farfi ogni quattro mefi. | Per
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(M) Il Cav. Boturini dice, che I’ Anno del Coniglio cominciava fempre
dal giorno del Coniglio, I’ Anno della Canna dal giorno della Canna &c.
e non mai da’ giorni da noi accennati; ma noi dobbiamo preftar maggios
fede al Siguenza affai pilt inftruito del Boturini nell’ Antichita Meflicang,
Il fitema di quefto Cavalicre & fantaflico, e pieno di contraddizioni,
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Liz. VI.

§ 25

Giorni
interca-
Fari.

Per cid che riguarda il governo civile , divideano il
mele in quattro periodi di cinque giorni, ed in un giorno
fiffo di cialcun periodo {i faceva la fiera, o mercato gran-
de ; ma perché ancor nel politico fi reggevano. per principj-
di Religione | facevafi quefta fiera nella Capitale ne’ giorni
del Coniglio, della Canna, del Selce ,e della Cafa,ch’ era-
no i lor fegni favoriti.

L" anno Mgeflicano conftava di 73. periodi di tredicl gior-
ni, e il fecolo di 73. periodi di tredici meft , o cicli di
260 gtorni .

Non pud dubitarfi, che il fitema Mefficano ,0 fia Tol-
teco, intorno alla diftribuzion del tempo, quantunque 1mbro-
eliato paja a prima vifta, non fia molto bene intefo: onde
chiaramente fi vede ,non effere- ftato. opera &' un- Popolo roz-
zo. Ma cid ch’ & piti maravigliofo nel lor computo, e che:
certamente non parry verifimile 2@ Leggitori. poco. inftrat-
ti delle antichity Meflicane, & che conofcendo coloro 1 ec-
ceffo di poche ore dell’ anno Solare foprail civile,fifervirono

de’ giornl intercalari per agguagliarli ; ma con.quefta differenza.

zapporto al metodo fabilito da’ Giulio. Cefare nel Calenda-
rio romano , che non frammettevano un giorno ogai quattro-
anni-, ma tredici giorni ( fervendofi anche per quefto dek
numero tredici, )ogni. cinquanta due anni:il che a regolare il
tempo. vale. lo fteffo. Sul terminare il f{ecolo rompevano, co-

e alirove diremo , tutte le ffoviglie, temendo che fofle an-

che per finir con effo la. quarta ety , il Sole, e il Mondo
tutto, e I’ vltima notte facevano la famofa ceremonia del
fuoco nuovo. Dappoiché s’ erano renduti col nuovo fuoco fi-
curi, com’ efli credevano, &’ un. nuovo fecolo accordato lo-
ro dagli Dii, impiegavano i tredici: feguenti giorai nel pro-
cacciarfi nuove floviglie, nel farfi nuove velti , nel raccon-
ciare' i tempj, e le cafe, e nel far tutti i preparativi per le
grandi fefte del fecolo nuovo. Quefti tredici giorni: erano al’
mtercalari, fegnati nelle lor dipinture con puati turchi-
Bi: non gli contavano nel fecolo. gis. compito, neppur nel fe-
guente, me continuavano in eft i periodi di giorni, Cif*e ase
Py _ a




63
davano fempre numerando dal primofino allo ultimo giorno de] ==
fecolo. Scorfi 1 giorni intercalari cominciavano il nuovo fe- L. VL
colo coll’ anno I. Tocheli, e col giorno I. Cipaceli, addl 26.
del noftro Febbrajo, come f{ul principiodel fecolo precedente.
Noa olerei pabblicare s} farti aneddoti, fe non mi foffi af-
ficurato colla graviflima teftimonianza del Dr. Siguenza, il quale,
oltrealla{ua grand’ erudizione,alla fua critica, ed alla {ua fincerirh,
tu I vomo, che maggior diligenza adoperd per rifchiarar que-
ft1 puati,or confultando i Meflicani, e Tezcucani piit Inftrui-
ti, ora ftudiando le loro Storie, e dipinture.

Il Cav. Boturini afferma , che cento e pid anni innan-
21 I era volgare del Criftianefimo correflero i Toltechi il lor
Calendario, aggiungendo, come noi facciamo, un giorno ogni
quattro anni, e che cost fu in wfo per alcuni fecoli, finche
1 Meflicani ftabilirono il metodo giy accennato: che la ca-
gione del nuovo metodo fu I’ effer concorfe in un giorno
due fefte, I' una mobile di Tezcatlipoca, e I’ altra Az di
Huitzilopochtliy e I’ aver i Colhui celebrata quefta , e trala-
{ciata quella: onde fdegnato Tezcatlipoca prediffe , dover finire
col tempo la Monarchia di Colhuacan , ceffare il culto de-
gli antichi Dei, ¢ reftare i Colhui fottomefi al culto d’ una
fola Divinita non mai veduta, nd intefa, ed a dominio di
certi ftranieri, che verrebbono da paefi lontani: che confa-
pevoli di tal predizione i Re di Meflico ordinarono s che
ognl volta che in uno fleflo dY due fefte concorreflero, fi
celebraffe quel giorno la fefta principale, e I’ altra il di ap-
preflo, e che il giorno folito aggiungerfi ogni quattro anni
fi tralafciafle allora, e poi compito il fecolo s aggiungeflero
1 tredici giorni ommefli. Ma io non voglio fidarmi di que-
{to racconto .

Due cole parranno veramente firanenel ilema de’ Mef-
ficani: I" una il non aver efli regolati i lor mefi pel corfo
della Luna; I’ altra il non trovarfi verun carattere partico-
lare, che un fecolo dall’ altro diftingueflz., Ma quanto alla
prima non dubitiamo, i lor mefi aftronomici effere ftati ac-
comodati a’ periodi della luna; perché fappiamo, eflere ?‘atu

1
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mmmmee o ben regolato pel cotrfo del Sole il lor anno, e percid fenz’

'-Lm. \"8 B

S. 27,

altro adoperarono lo fteflo nome Merzrls per fignificare in-
differentemente il Mefe, e la Luna. Il mefe giada noi men-
zionato ¢ pure il religiofo, di cui {ervivanfi per la celebra-
zione delle lor fefte, e per la divinazione; non gia I afltro-
nomico, del quale non altro fappiamo, {e non, che fu da
loro divifo in due tempi, cioc in quello della wigiliz, e in
quello del fonno della Luna. Parimente fiamo perfuafi, eflere
ftato da loro adoperato qualche carattere per diflinguere un
fecolo dall’ altro, effendo cid e tanto facile, e tanto necef-
{ario ; manon lo abbiamo potuto trovare preflo verun Autore .

La diftribuzione de’ fegni, o caratteri si de’ giorni, co-

Divina- ye degli anni, ferviva a’ Meflicani pei loro pronoftici {u-

Zlone.,

§. 8.
Figure
del feco-
Io, dell’
anno, e

perftiziofi, predicendo o la buona, o la mala ventura de’ bam-.
bini dal fegno, fotto il quale eramo nati, e la felicita o la
{ventura de’ Maritaggj, delle guerre , e d’ ogni altra cofa dal
giorno, in cui s’ intraprendevano, o s eleguivano; € per cid
confideravano non folamente il carattere proprio d’ ogni giore
no, e d’ ogni anno, ma ancora il dominante in ogni perio-
do di giorni, o 4" anni; poiche il primo fegno o carattere
di qualfivoglia periodo, era in tutto eflo dominante , De
Mercanti f{appiamo, che quando volevano intraprender qual-
che viaggio, procuravano cominciarlo in qualche giorno del
periodo, in cui dominava il fegno Coarl ( Serpe, ) e con
cid promettevanfi buona fortuna nel lor commercio. Quegli,
che nafcevano fotto il fegno Quaubrli ( Aquila, ) erancre-
duti dovere effere {chernitori, e mordaci, s erano malchj;
{e femmine, loquaci,e sfacciate. Il concorfo dell’anno,edel
giorno del Coniglso itimavafi il pilr felice.

Per rapprefentare. il Mefe dipingevano un circolo,ouna
raota divifa in venti figure fignificanti i venti giorni, ficco-
me fi moftra in quella, che diamo qui, la quale ¢ copiadi
una pubblicata dal Valadés nella fua Resrorica Criftiana, ed

del mefe.d )’ unica finora pubblicata. Per rapprefentar I' Anno dipin-

gevano un’ alura ruotadivifa in diciotto figure de’ diciotto mefi,

¢ fpeflo dipingevano dentro tal ruota I immagine della Lu-
‘ na .
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na. L' immagine da noi qui aggilunta & fata prefa da quel- &=
la, che ne pubblicd il Gemelli, la quale fu copia d’ una di- L. VL
pintura antica poffeduta dal Dr. Siguenza. (N) Ilfecolo rap-
prefentavafi in una ruota divifa in cinquanta due figure, o
piuttofto in quattro figure tredici volte difegnate. Soleano
dipingere una ferpe attorno alla ruota aggirata , indicando

quefta in quattro piegature del fuo corpo i quattro wventi
cardinali, ed i principj de’ quattro periodi di tredici anni.

La ruota, che noi qui prefentiamo, & copia d’altre due, I’ u-

na pubblicata dal Valadés, e I’ alera dal Gemelli, dentro al-

la quale abbiamo fatta rapprefentare il Sole, come il face-

vano per lo pitt i Mefficani. Altrove efporremo le figure di

quelte ruote per foddisfare alla curiofithy de’ Leggitori .

Il metodo adoperato da’Meflicani nel computare i mefi, inf: a

gli anni, ed i fecol era, come abblam gi4 accennato, co- mefi
mune a turte | altre Nazioni dirozzated” Anahuac , fenza va- I?E}ll:ai"“‘
riarein‘altro, che ne’ nomi, e nellefigure. (0) I Chiapanefi, :
L quali tra i tributarj della Corona di Meflico erano i pily
difcofti dalla Capitale, ufavano in vece dei nomi,e delle fi-
gure del Coniglio, della Canna, del Selce , e della Cafz,
que'di Poran , Lambar . Beeny ¢ Chinaxn y ed in vece de’ no-
mi de’ giorni Meflicani, que di venti womini illuftri de’loro
Antenati, tra i quali occupavano 1 quattro {uddetti nomi lo
fteflo luogo , che fra i giorni de’ Meflicani tenevano i nomi
del Coniglio, della Canna, del Selce, e della Cafa. I nomi
chiapanefi de’ venti giorni del mele erano i feguenti:

Storia del Mgﬁ?w Tom. I1. I 1. Moz

(N) Tre copie dell’ Anno Meflicano fono ftate pubblicate . La prima
quella del Valadés, la feconda quella del Siguenza pubblicata da Gemelli,
e la terza quells del Boturini pubblicata in Meflico nel 1770. In quella
del Siguenza vedefi dentro alla ruota del Secolo quella dell” Anno, e in
g;e!la del ‘Valadés dentro ad ambedye ruote quella del Mefe. Noi le ab-

14110 per mageior chiarezza {eparate,

(O) Il Cav. Boturini dice, che gl’ Indiant della Diocefi dj Guaxaca a-
veano il loro Anno di tredici mefi; ma fara forfe ftatail loro Anno afiro
ROmICo, o pure il ciyile, non gia il religiofo,
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_= 1 Mox 11 Barz
Lz, VE 2 Igh | ] 12 Enob
3 VOT AN l 13 BEEN
4 Ghanan 14 Hix
s Abagh ] 15 Tzigquin
6 Tox 16 Chabin
7 Moxic 17 Chix
8 LAMBAT l 18 CHINAX
9 Molo, o Milu 19 Cabogh
10 Elab. ] 20 Aghual .

Non v’era mefe, nel quale non celebraflero i Mefficas
ni alcune fefte ,” or fiffe e ftabilite per un certo giorno del
mefe , or mobili, per eflere annefle ad alcuni fegni , 1-
quali non corrifpondevano agli ftefli giorni tutti gli an-
ni. Le principali fefte mobili erano a detta del Botu-
rini fedici, tra lequali la quarta eraquella del Dio del vino,
e la decimaterza quella del Dio del fuoco. Per cid- che
riguarda le fiffe , diremo quanto pili compeadiofamente pof~
fiamo, quelio che bafta per dare una compiura idea della Re-
ligione . e del genio fuperftiziofo de’ Mefficani .

A Nel fecondo giorno del primo mefe facevano una gran
ho o fefta a Tlaloc con facrifizi di fanciulli per tal fine compera-

Felt | :
quattro ti, € col facrifizio gladiatorio; non facrificavanfi in una vol-

primime-ga tutti i fanciulli comperati; ma ad agio andavanfi facrifi-
) cando nel decorfo di que’ tre mefi corrifpondenti a que’ di
Marzo ed Aprile, per impetrar da quelto Dio la pioggia ne-

ceflaria pel frumentone.. '
Nel primo giorno del fecondo mefe, il quale nel primo
anno del lor fecolo corrifpondeva alli 18, Marzo, (7) fa-
ceano una fefta folepniflima al Dio Xipe, I facrifizj, che
in effa celebravanfi , erano de’ pitt crudeli. Conducevano le
vittime tirandole pe’capelliinfino all’atrio fuperiore del tem:

P2y

(*y Ogni volta che accenniamo la corrifpondenza de’ Mefi Mefiicani a’
nofirali, i debbe intendere di que’del primo anng del lor fecolo.
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pio, e quivi dopo averle fatto morire nel facrifizio ordinario , =
le {corticavano, e veltivanfidelle lor pelli 1 Sacerdoti , volen- Lis. VI.
do per alcuni giorni far comparfa con quelle fanguinofe {po-
glie. I Padroni de’ prigionieri {acrificati doveano digiunare
venti giorni ye poi faceano de’gran convitl, ne quali s"imbandi-
vano lecarni delle vittime. Infieme co’ prigionieri erano anche
facrificati 1 Ladri d’ oro,od’ argento ,condannati dalla legge del
" regno ad un tal fupplizio. La circoltanza di fcorticar lé vit-
time diede a quelto mefe il nome di Tlacaxipebualiztli o cioc,
Scorticamento. d’ uwomini . In quefta fefta faceano gli uomi-
ni militari parecchj efercizj d’ armi, e {aggi di guerra , ed 1
Nobili celebravane con molte canzoni i fatti gloriofi de’ loro
Antenati. In Tlafcalla v’ erano de’ balli si de’ Nobili, come
de’ Plebei, veftiti tueti di pelli d” animali, e fregiati d’ oro, ed™ ar-
gento. A cagione di quefti balli comuni a tutri gli ordini di
perfone, davano non meno alla fefta, che al mefe, il nome di
Coaslhuirl, o fia Fefta Generale. plah. dangd

Nel ‘mefe terzo , 1l quale cominciava addy 7. Aprile, {i
celebrava la feconda fefta di Tlaloc col - facrifizio. d alcuni
fancialli. Le pelli delle vittime facrificate a Xipe nel ‘mefe
precedente erano portate proceflionalmente ad un tempio chia-
mato fopico, ch'era dentro il recinto del tempio maggiore,
€ depolte in una fpelonca, che vera. In quelto fleflo mefe
¥ Xochimangui y ciod quei che: commetciavano in fiori, cele-
bravano la fefta della lor Dea Coatlicue, e le prefentavano
mazzettt di fiori curiofamente compofti. Prima che fi face(-
fe quefta obblazione, a niuno era lecito odorare que’ fiori.
Tutte le nottr di quelto mele vegphiavano. i Miniftri de’
témpy, e per ¢io faceano de’ grandi fuochi: onde ebbe il
mefe il nome dit Tozozronli, o piccola wigilia.

Il quarto 'mefle era appellato  Hueirozozeli, o vigilia
grande; perciocche non vegliavano in eflo, come nell ante-
cedente , folamente i Sacerdoti; ma eziandio la Nobilth, e
Ia Plebe. Cavavanfi fangve dalle orecchie, dalle palpebre!,
dal nafo , dalla lingua, dalle braccia, e dalle cofcie, per ef-
piar le: colpe com tutti i lor fenfi commefle, ¢ mettevano

¢ 49 L2 nelle
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nelle loro porte delle foglie di ghiaggiuolo tinte di fangue,

L. VIpon ad altro fine , per quanto pud crederf:, che per fare often-

S, 2L
Fefta
grande
del Dio

tazione della lor penitenza.Cost fi preparavano allafefta del-
la Dea Centeotl, la quale celebravano con facrifizj di vittix
me umane, € d animali, maflimamente di quaglie , e con
varj faggi di guerra, che faceano innanzi al tempio di que-
fta Dea. Le fanciulle portavano al tempio delle pannocchie
di frumentone, ¢ dopo averle offerte a quella rea divinith,
le riportavano a’granai, acciocché quefte pannocchie fantifi-
cate prelervaflero tutto il grano da qualfivoglia infetto per-
niciofo. Quefto mefe cominciava add: 27. Aprile.

Il quinto mefe, il quale principiava addy 17. Maggio;
era quafi tutto feftivo. La prima fefta, una delle quattro
principali de’ Meflicani , era quella che facevano al lor gran

Tezcatlj- P10 Tezcatlipoca. Dieci giorni innanzi veftivafi un Sacerdo-

F’UC s

te dello fteflo abito, e ornavali delle ftefle infegne. di quel
Dio, ed ufciva del tempio con un mazzetto di fiori in ma-
no, ed un flautine d argilla, che rendeva un fuono trop-
po acuto. Rivoltala faccia prima verfo Levante, e poi verfo
gli altri tre wventi cardinali, fonava fortemente il fautine,
ed indi prendendo con un dito dalla terra un poco di pol-
vere, la portava alla bocca, e la inghiottiva. Nel fentireil
fuon del flautino tutti s’ inginocchiavano.I delinquenti nefli
in uno ftraordinario terrore,e cofternazione, pregavano con la-
grime quel Dio d’accordar loro il perdon de’lor falli, e di non
permettere ch’ efli foflero agli nomini fcoperti. Gli uomini di
guerra gli addimandavano coraggio, e forza contra i nemici
della Nazione , gran vittorie, e copia di prigionieri per li f{a-
crifizi, e tutto il refto del Popolo, facendo quella flefla cere-
monia di prendere, e di mangiar la polvere, implorava con
amaro pianto la clemenza degli Dii. Il fuon del flautino
replicavafi nella fteffa maniera tutti que’ giorni precedenti al-
la fefta, Un giorno avanti portavano i Signori un nuovo abi-

-to all’ idole, il qual gli mettevano fubito i Sacerdoti, e guar-

davano il vecchio come reliquia in qualche arca del tempio ,
fregiavan I'idolo di particolari infegne d’ oro, e di penne va-
ghe
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ghe, e levavano la portiera, ‘che _;ﬂPriv-a 'f;qi;pre _1’ ul':::__iq d_etl'#'i
Santuario, acciocche foffe da tutri 1 circoftanti veduta, éd adg:Li. VI
rata quella immagine del loro Dio. Venuto il giorno della
fefta concorreva il Popolo nell’ atrio inferior del temipio. Al--
cuni Sacerdoti tintl di nero, e veltiti dello fteflo abito dell’
Idolo, lo portavano giti fopra una lettiga, la quale i giova.
ni,e le vergini del tempio cignevano di corde grofle compo-
fte di molte flze di frunentone abbruftolito, e mettevano®
all'Idolo una di quefte filze al collo, ed una ghirlanda ful
capo. Quzfta corda, fimbolo della ficcith , che coloro procu-
ravano fichivare, era appellata Toxcarl, il qual nome fi diede
ancora al mele per cagione d’una tal ceremonia. Tutti i gio-
vani, e le vergini del tempio, ficcome i magnati della Corte,
portavano fimill filze al collo, e nelle mani. Quindi ordina-
valt una proceflione per I atrio inferiore del tempio; dov’era-
no fparfi fiori, ed erbe odorifere: due Sacerdoti incénfavano
Fidolo, che altri portavano fulle loro fpalle. Frattanto il Po-
polo tenevafi inginocchione, percotendofi il dorfo -con grofle
€orde,ed annodate . Terminata la proceflione, & con effa ancor
la difciplina , riportavano 1'idolo al fuo aleare , e facevangli
coplofe obblazioni d’oro, di gemme, di fiori, di penne, d’ ani-
mali, e di vivande, le quali preparavana le vergini , ed altre
donne, che pér voto particolare andavano quel giorno a fer-
vire ‘al tempio. Quefte vivande erano portate in proceffione
dalle ftefle vergini, condotte da un Sacerdote riguardevole ve-
ftito d’ un abito ftravagante, ed indi le portavano i giovani
alle abitazioni de’ Sacerdoti, a cui erano deftinate . _

Facevali poi 1l facrifizio della vittima rapprefentante il
Dio Tezcatlipoca. Quefta era un giovane il pil gentile, e ben
fatto di tutei i prigionieri. Sceglievanlo un anno innanzi, ed
in tutto quefto tempo andava veftito dell’abito di cotal Idolo:
girava liberamente per la Gitth, ma fcortato ognora da una
buona guardia, e da tutti era adorato, qual immagine viva
di quella fuprema Divinita. Venti giorni innanzi la fefta
quelto giovane fpofava quattro donzelle belle, e ne’ cinque
glorni precedenti la fefta gli faceano lauti pranai, e gli a:{ccar:

a3
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spee~davano tutti i piaceri della vita. Nel giosno della fefta conz
Lisy Vi.ducevanlo con grande accompagnamento al tempio di Tezcas
tlipoca ; ma prima d’arrivare, licenziavano le fue mogli.Ac~
compagnava I'Idolo nella prmeiﬁane e venuta | ora del fa=
crifizio,, _diftendevanlo .nell altare; ed il Sommo Sacerdotegli
apriva cop gran. riverenza il pﬂttu,_ e glt ftrappava il cuore o
Il cadavero di lui non era, come quelli delle altre wvittime ,
getiato git per le fcale ; ma portato in braccio da’ Sacerdoti,
ed appié del tempio decapltam* la tefta di lui era infilzata nel
Tzompantli dmz erano 1 tefchidelle vittime f{acrificate a Tez-
catlipoca, e le gambe, e le braccia cotte, e condite erano
imbandite nelle tavole de’ Signori . Dopo il facrlﬁzm fi faceva
un gran balla. de’ giovani Collegiali, e de” Nobili, che inters
veaivano alla fe&a Sul tramontar del Sole faceano le vergi-
ni. dek tempio una nuova obblazione di pane impaftato con
meIe..cQua.ﬁo pane, con non -{o che altre cofe, fi merteva 1n-
nanzi/ alk alrare di. Tezcatlipaca,ed era deftinato per premio
d¢’ giovani , .che: nel corfo,, che faceano per le fcale deltem-
pio, reftavano wincitori, -4 quali erano ancara ricompenfati
con: -una-vefte, e celebrati nom mens. da”Sacerdoti, che dal
Popalo fpﬁttature Ponevafi fine alla fefta col licenziare da’
{eminarj 1 giovani,'e le vergmhch erano ormai in etk pro-
porzionata.al maritaggio .I giovani che reftavano , gli fcher-
nivano - con motti fatirici, e burlefchi, e lor tiravano de”
gruppi di giunchi, e d’altre erbe, lor rinfacciando 1 abbaa-
donare il fervizio degli. Dii per. li. piaceri del matrimonio s
il che era a lor permeﬂu da Sacerdutk ycome uno sfogo dell
eth gmvﬂmleu *
k: Nel medefimo’ quinto mefe ﬁ celebrava. la prima fofta
bha di-Huirzilopochili . Fabbricayano i Sacerdoti: una - ftatua: di
grande di quefto. Dio. della ftatura regolar d’un uwomo. Faceanle la
E;Eﬁf“ carne della maffa del Tza}}mm, certa. {emenza. comumeftibi-
| les e de offa del legno Mizguirl 5 o fia dcagia s velt ivanla di
tele idi cotone, e di maguei, e d un; mantello di piuma: le
mettevano- i"ulla tefta un piccolo parafole di carta fregiato dt

Haghﬂ penne, ¢ fopra eflo un cultelhna infanguinato " di pig-
tra




I
tra foczja, ful petto una-lamina ‘@ oro’; € hella vefte di=———
loi vedevanfi parécchie figiire rapprefentanti offa di morti, L. VI,
e |'immagine d'un uomg sbradato: nel ‘che fignificar pre-
tendevano o la poflanza di ‘quelto Dio nelle “bartaglie, o la
terribile venderra, che, fecondo la lor mitologia, “egli prefe
di quelli, che colpirarono contro onore, e la vira di fua
Madre. Mertevano quéfta flatua in una lettipa fabbricata fo-
pra quattro ferpi di legno, la quale portavano quatiro prin-
cipali Uffiziali dell’efercito Meflicano' dal luogo, dove le fta-
tua {i formava, infino all’altare, dove fi collocava. Parec-
ch) giovani formando' un cerchio, ed' unendofi infieme per
mezzo di certe frecce, che prendevano colle mani, gli  uni
pel manico, e gli altri per la punta, portavano dinanzi al-
la lettiga una pezza di carra lunga pitt di quindic1 pertiche,
nella quale erano verifimilmente dipinte I’ azioni gloriofe di
quella rea Divinith, che andavano cantando al fuono degli
firumenti muficali. | e Bl
Venuto il giorno della fefta i faceva la mattina ua
gran facrifizio di quaglie, le quali, ftrappate loro le tefte,
gettavano poi appie dell’aleare. Il primo a fare un tal facri-
hzio era il Re, indi i Sacerdoti, e finalmente 1l° Popolo.
Di si gran moltitudine di quaglie una parte condivali per
le menfe del Re, e d¢ Sacerdoti, ed'il reflto fi riferbava pér
un altro tempo. Tutti quelli, che idtervenivano alla feita,
portavano incenfieri d’ argilla, ¢ certa quantith di bitume
giudaico, per bruciare, ed ‘incenfar con eflo il lor Dio, e
tutte le brace, che vi fi adoperavano | fi mettevano pol in
un gran caldano da loro appellato T'exiceli. Per cagione di
cotal ceremonia chiamavano quefta feftay L’ incenfumento’ di
Huirzilopochrli . Seguiva immediatamente il ballo “delle” vers
ginl, e de’ Sacerdoti. Le vergini portavano il “vifo tinto'y le
braccia fregiate di penne roffe, nella tefta ghirlande fatte di
filze di frumentone abbruftolito, e nelle’ mani certe canne
fefle con banderuole di cotone’, o di' carta. I Sacetdoti por-
tavano la faccia tinta di nero, la fronte armata di rotelli-
ne di carta, e le labbra imbrattate di mele: coprivanfi le
paft-
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S =narti naturali con carta,ed avea ognuno in mano uno fcets

1 L. VLgro, nella cui eftremita v era un fiore fatto di penne, e fo-
pra effo un groppo parimente di penne. Sull orlo del cal-
dano ballavano due uomini portando addoflo certe gabbie di
~pino. I Sacerdoti nel decorfo del ballo toccavano di quan-
do in quando la terra coll’ eftremith degli fcertri in f{em-
bianza d’ appoggiarfi ad efli. Tutte quelte ceremonie aveano
la lor particolare fignificazione, ed il ballo a cagione della
fefta, in cui facevali,s appellava Toxcachocholia .In un altro
luogo feparato ballavano i Cortigiani, e gli uomini militae
ri. Gli ftrumenti muficali, che in aleri balli occupavano il
centro, in quefto tenevanfi fuori,e nafcofti, in maniera che
fentendofi ‘il {uono, non foffero veduti i Mufici.

Un anno innanzi {ceglievafi, infieme colla vittima di
Tezcatlipoca, il prigioniere , che dovea effere facrificato ad
Huitzilopochtli, al quale davano il nome 4’ Isreocale, che
vale, Savio Signor del Cielo. Tutti e due giravano infieme
tutto I’ anno; ma con quefta differenza, che adoravano la
vittima di Tezcatlipoca, non git quella di Huitzilopochtli.
Venuto il giorno della feta veltivano il prigioniere d’ un
abito curiofo di carta dipinta, e mettevangli {ul capo una
mitra farta di penne d aquila con un pennacchio nell’ api-
ce. Sul dorfo porrava una piccola rete, e fopra effa. ua fac-
chetto, ed in tal abito mifchiavafi nel ballo de’ Cortigiani.
Era il pid fingolare di quefto prigioniere, che quantunque do-
vefle quel giorno morire, era cid non oftante in fua bala I o-
ra del facrifizio. Dove gli piaceva, fi prefentava a’Sacerdoti,
nelle cui braccia, non git nell altare , gli rompeva il facrifi-
catore il petto , e gli ftrappava il cuore . Terminato il facrifi-
zio, cominciavano 1 Sacerdoti ua gran ballo, che dutava tut-
to il refto della giornata con alcuai intervalli,che faceano pet
replicar I’ incenfamento. In quefta medefima felta faceano 1
Sacerdoti un leggier taglio nel petto, e nel ventre a tuttl
i bambini d’ entrambi i fefli nati da uan anno innanzi,Que-
fto era il fegno,ovvero carattere, con cui la Nazione Mef-

ficana fi riconofceva fpezialmente coanlacrata al culto del lot
Dio
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Dio Protettore; e quefta ¢ ancor la ragione; che ebbero mm——
parecchy Autori per credere flabilito tra i Mefficani il rito L. VL
della Girconcifione . (P) Ma fe forfe I' ufarono i Jucatanefi

ed 1 Totonachi, nen gid i Mefficani, né alcun’ altra Na-
zione dell’ Imperio. |

Storia del Meflico Tom. II, K Nel

L. T b ; ‘_“HH

(P) II P. Acofta dice, che ,, i Mefficani Jacrificavano ne'lor fanciulli el
s orecchie e il membro genitale, nel che in qualche maniera contrafface=
sx Vano la cireoncifione de’ Giudei. ,, Ma fe quefto Autore parla de’ veri
Meflicani, cio¢ de’ difcendenti degli antichi Aztechi, che fondarono la
Citta di Meffico, la cui Storia fcriviamo, egli ¢ affolutamente falfo ; poi-
che dopo la pili diligente ricerca non fi poté trevar fra loro il menomo
veltigio di cotal rito. Se parla de’ Totonachi, i quali per effere ftari fud-
diti de’ Re di Meffico, fono da parecchj Autori appellati Meflicani, € ves=
Yo, che a’ fanciulli facevano un tal taglio. )

Il fozze e mordace Autore della opera intitolata sy Reckerches philofo=
phiques [ur les Americains adotta il racconto del P, Acofta, e fa un lungo
difcorfo fulla origine della Circoncifione, Iz qual crede eflere ftata inven-
tata dagli Egizj, o dagli Etiopi, per prefervarfi, fecondo che e dice ; da’
vermi, che vengono negl’ incirconcifi della zona torrida. Afferma, cheda-
gli Egizj Ia impararono gli Ebrei, e che non effendo ful principio altro
che un rimedio fifico, fu pofciz dal fanatifmo innalzata ad effere una ce=
remonia religiofa. Vuol davvantaggio farci credere, che il caldo della zo-
r.a torrida fia la cagione di cotal melattia, e che per liberarfene adoperaf-
fero [a Circoncifione i Mefsicanii, éd altré Nazioni dell’ America. Ma tra-
lafciando la falfita de’ fuoi principj, la fua mancanza dj rifpette a’ libri
fanti, e la fua diligenzanel minuzzare qualunque (oggetto, che abbia qual~
che affinita co’ piaceri ofceni, per ridurmi a cid che appartiene alla mia
ftoria, protefto,non efferfi mai trovito né fra i Mefsicani, né fra le Na=
zioni ad efsi fottopoite veran veltigio della circoncifione,eccetto fra i Toto~
nachi, néaver io mai avuta contezza di cotal malattla di vermi in que’
paefli, benche tutti fituati fotto la zona torrida, vifitando fpeflo per pin di
tredici anni ogni forte & ammalati. Oltreche fe il caldo & I cagione df
cotal malattia, pilicomune dovrebbe effer quefta nel paefe -natio di quell®
Autore, che ne’ paefi mediterranei del Mefsico , mentre in quefti € affai pilt tem-
perato 1l caldo. Né minor fu I' abbaglio delSig. Maller, citato dallo ftef-
fo Autere, il quale nella fua Diatriba fulla Circoncifione, infertz nella
Enciclopedia, per non aver intefe I’ efprefsioni d’ Acofta, credette, che a
tutti i Bambini Mefsicani fagliavane affatto [ orecchie, eil membro genita-
le: onde maravigliato addimanda, fe maf potrebbono reftar molti vivi do~
Po si. etudele opevazione. Ma ¢ io credefsi ¢id,che credette il Sig. Maller ,
addimanderei piuttofto, come mai v’ erano Melsican; al Mondo? Accioc-
ché dunque niuno pilr inciampi in leggendo gli antichi Storici Spagnuoli
dell’ America, bifogna fapere, che dov’ efsi dicono, che i Mefsicani,oal-
tre Nazioni facrificavano la lingua, le orecchie, o altro membro del cor-
Po, non altro pretendono fignificare, f&' non che coloro fi facevano qual=
che incifione inquei membri, ¢ fe ng ¢avavanog fangue,
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— Nel mefe fefto, che cominciava addi 6. ‘Giugno, 4 «ce-
L. VL. lebrava la terza fefta di Tlaloc. Infrafcavano -curiofamente
6. 33, il tempio con giunchi del lago di Citlaltepec. I Sacerdoti,
Fefle & che andavano a prenderli, faceano impunemente nella ftrada
$eli 6.7 parecchie oftilita sontro viandanti, ‘in cul ‘s imbattevano ,
~ dpogliandogli di ‘quanto -portavano fino a lalciarli ‘qualche
wvolta affatto ignudi, e ,permtenduli, {e faceano ‘qualche refi-
flenza . Era tal I impunith di que’ Sacerdoti divenuti affaf-
fini, che non folamente fpogliavano i Plebei ; ma levavano
ancora i -tributi reali a’Rifcotitori., fe in effi a cafo s’ abbat-
tevano , non potendo :né i particolari dar querela :contro loro,
né il Re gaftigarli per si facti eccefli. Nel giorno della felta
mangiavano tutti certa polenta appellata da loro Etzalli, on-
de prefe il mefe il nome di Erzalqualiztls.Portavano al tem-
pio una gran quantith di carta dipinta, e di ragia -elaftica, e
con effa ungevano e la carta, e le gote degl’ Idoli.. Dopo s1
ridicola ceremonia factificavano parecchj prigionieri veftiti
nello fteflo abito di Tlaloc, -e de’ {uoi compagni, e per com-
pir la loro crudelth, portavanfi in barche i Sacerdoti accompa~
gnati da un gran Popolo ad un lnogo del lago ,dove era gia
un vortice ,ed ivifacrificavano a’ lor Dei duefanciulli d’entrams
bi i feffi annegandoli, e con effi ancora i cuori de’ prigionieri
facrificati in quella fefta, per impetrar dagli Dii la ploggia ne-~
ceflaria 2’ lor campi. In quefta medefima occafione privavano
del facerdozio i Miniftri del tempio., che nel decorfo di quell’
anno erano ftati mnegligenti nel lor miniftero, o pure erano
ftaticolti in qualche grave delitto,non meritevole peraltro di pena
capitale , e punivanli con un gaftigo fomigliante alla burla, che
fanno i Marinai a que naviganti, che la prima volta paflano
la linea; ma pilt grave , mentre dalle replicate immerfioni
nell’ acqua reftavano i malconcj, ch’era d'uopo portarli alle.

lor cafe per curarli.
Nel mefe fettimo, il quale cominciava addi 26. Giugno,
fi celebrava la fefta di Huinzocibhuarl, Dea del fale . Un gior-
no innanzi alla fefta v era un gran ballo di donne, le quall

ballavano in cerchio appigliatefi a certe corde di diverfi fiori,
e con




79

e con: ghirlande: & aflenzio: in tefta.. Nel ceatro: del cerchio=——
v’era: una: donna: prigjoniere: veftita: nello: fteflo- abito: dell’” Ido- Lis. VE
lo- di quella Dea .. Accompagnavano-il: ballo: colicanto, e nell’
uno , e nell’altro: erano precedute: da:due; Sacerdotii vecchj, ed .
autorevoli. Continuava: 1l ballo: tutta la: nottey, e: la: mattina
{eguente. cominciava quello-de’ Sacerdotiy e durava: tutto il d
interrompendofi:qualche’ volta: co’ facrifizj de’ prigioni.. L Sacer-
doti: ballavano decentemente: veftiti'y e portando.in: mano:que’
hei: fiori gialli, che i Meflicani' appellarono: Cempoalxachitl, e
parecchj. Europei Garofani: d’ Indie « Sul tramontar del Sole:
§i faceva. il facrifizio. della: donna. prigioniere,. ¢ terminava:
la. fefta. con’ gran conviti,. | |

Tutto quefto. mefe: era: di grandi allegrezze per li Mel:
ficani,. In: effo: veftivanfi. de’ migliori abiti , che aveano
“erano frequenti: i balli, ed i diporti:ne’ giardini:: le poesie,.
che cantavano ,, erano: tutte d’ amori ;. o d altriiargomentl
piacevoli. I: Plebei; andavano. a: caccia: a'montiy ed i Nobili
faceano. efercizj di: guerra: or’ nella: campagna,. or nel lago
fopra barche .. Quelte: allegrezze: della: Nobilth: diedero: a que-
fto. mefe. il: nome. di: Tecuilhuirl, fefta. de’ Signori; o dis Te-
cailhuitontliy fefta: piccola: de’ Signoriy. per- efler veramente:
piccola: a: paragone di. quella: del. feguente: mele..

- Nel mefe. ottavo, il quale cominciava addl’ 16. Luglio,.
faceanoc: una: folenne fefta alla. Déa. Cenreori- fotto il nome di
Xilonen ;. poiché,. come: giy: abbiamo: accennato:altrove ;. le-
mutavano.il: nome: giufta: lo ftato-del frumentone..In. quefta-
fefta. la chiamavano. Xilonen;: perché la: pannocchia: di: fru--
mentone ,. quando ¢ ancor tenero il grano, s appella; Xiloz/..
Darava la. fefta. orto. giorni, ne’ quali: era. quafi; continuo: 1l
ballo - nel tempio-di: quella: Dea.. Il Re; ed: i: Signori: dava-
no.in tali giorni da. mangiare; e da bere: al. Popolo «. Met-
tevafi: quefto in file: nell atrio  inferior: del tempio, ed ivi gl
fi: porgeva la. Chiampinolli-, ch’ era:certa bevanda. delle: pi
uluali. fra loro, i Tamalliy. cioé certe. pafte: di: frumentone
atte- a fopgia.di raviuoli,.ed altre vivande, di cui altrove
avelleremo .. Facéanfi de’ prefeati a” Sacerdoti, ed i Signori

K 2.5 0 invi.
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invitavanfi vicendevolmente a pranzo; e prefentavanfi dell
Lis. VI. oro, dell’argento, delle penne vaghe, e degli animali rari.
Cantavano i fatti gloriofi di loro Antenati, e wvantavano la
nobilta, € |'antichity delle lor cafe. Sul tramontar del Sole,
dopo finite il pranzo del Popolo, facevano i Sacerdori il lor
ballo, il quale durava quattro ore, e per ¢id v’ era una
grande 1lluminazione nel tempio. L’ ultimo giorno era il
ballo de’Nobili,e de’ Militari, fra i quali ballava ancora una donaa
prigioniera, che rapprefentava quella Dea, e dopo il ballo
era facrificata infieme con altri prigioni. Cosi la fefta, co-
‘me il mefe aveano il nome di Hucirecuilbuiil , clo¢ , Lagran

fefta de’ Signori. |
Nel mele nono, il cui principio era alli 5. Apofto, ce-
lebravafi la' feconda fefta di Huitzilopochtli, nella quale ol-
tre alle ceremonie ordinarie, fregiavano di fiori turti gl'Ido-
i, non folamente quelli, che erano venerati ne tempj, ma
eziandio' quelli, che aveano “per divozion particolare nelle
lor cafe: onde appelloffi il mefe T/axochimaro. La notre pre-
cedente la fefta impiegavafi nel preparar le vivande, che il
di leguente mangiavano con fommo giubilo. I Nobili d’am-
bedue i fefli ballavano meffe le braccia degli uni fulle fpal-
le degli altri. Quefto ballo, il quale durava fino alla fera,
terminava ‘col facrifizio d'alcuni prigioni . Parimente con fa-
crifizj celebravafi in quefto mefe la fefta diJacateuctli, Dio

del Commercio.

Nel mefe decimo, che cominciava alli 25, Agofto, fi
s. 32. faceva la fefta di Xighteuctli, Dio del fuoco. Nel mele
feflede’ antecedente portavano dal bofco iSacerdoti un grand’ albero,

nefi 1o, R . : : ;
1. 12, ¢ © ficcavanlo nell atrio inferiore del tempio .1l giorno innan-

;3. zialla fefta o {pogliavano de' rami, e della fcorza, e I’ or-
navano di carta dipinta, e d’ allora innanzi era riverito,co-
me I'immagine di Xiuhteuctli. I Padroni de’ prigionieri,che
doveanfi facrificare in quefta fefta, fi tignevano d’ acra tutto
il corpo per contraffare in qualche maniera 1l color del fuo-
€o, e veilivanfi de’ migliori abiti. Portavanfi al tempio ac-
compagnatl da’lor prigioni, ed ivi paffavano ballando, e can-

i tan-

o
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tando con efli tutta Ia notte. Venuto il giorno della fefta , ===
e 'ora del facrifizio, legavano i piedi, e le mani alle vit-Lis. VL
time, e {pargevano a loro nel vilo della polvere del Jaub-
zli (), acciocché appaffito con effa il fenfo, fofle per loro
men dolorofo il tormento. Indi cominciavano il ballo ognu-
no colla fua vittima addoflo, e ad una ad una leandavano
gettando in un gran fuoco accelo nell’atrio, ed indi tofto
le tiravano con uacini di legno per compiere il {facrifizio
nell’ altare , ¢ nel modo ordinario. I Mefficani davano a que-
fto mefe il nome di Xocobuerzi efprimente la maturich de’
frutti. I Tlafcallefi chiamavano il nono mefe Miccailbuitl |
o fia Fefta de’morti; perche in eflo facevano delle obblas
zioni per le anime de’lor defunti, e il decimo mefe Huei-
miccailbuitl, cioe, Fefta grande de’morti; perciocché in eflo
pertavano bruno, e faceano pianto per la morte d¢’ loro An-
aati. '

Cinque giorni prima di cominciar 1’ undecimo mefe , il
cul principio era addl 14. Settembre, ceflavano tutte le fe-
fte. Gli otto primi giorni del mefe v’era ballo, ma fenza
mufica , né canto, reggendofi ognuno ne {uoi movimenti a
proprio capriccio . Dopo fcorfo tal tempo veftivano una pri-
gioniera nello ftefflo abito di Teteoinan, o fia la Madre de-
gli Dei, la cui fefta celebravano, e accompagnavanla molte
donne , maflimamente le levatrici, le quali quattro giorni
continui cercavano di divertirla, e follazzarla. Venuto poi
il d) principale della fefta conducevano quefta donna all’atrio
fuperiore del tempio di quella Dea, dove la facrificavano;
non gia nel modo- ordinario, né full’altare comune, dove
facrificavanfi | altre vittime; ma decapitavanla fulle fpalle
d'an’ altra donna, e poi la fcorticavano, la cui pelle porta-

va
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*(*} Il Jawktli € una pianta, il cui fufto e lungo un cubito, le foglie fomi-
glianti 2 quelle del Salcio, ma dentate, i fiori gialli, e la radice fottile,
Cost i fiori, come I’ altre parti della pianta, hanno lo fleflo odote e fapo-
re dell’ Anice. E' affai utile per la Medicina, ed i Medici Mefsicani I’ a-
doperavano contro parecchie malattie; ma fervivanli ancora d’effa per al-
cunt ufi fuperfliziofi.
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===y, un, giovane. con. grande: accompagnamento. a prefentare all”

Eis. V1. 1dolo. d1 HultZilﬂpDCh[ll in, memoria. dell” inumano- facrifizioy,
che fecero i loro. Antenati, della; Principeffa. di- Colhuacan
ma_ prima di prefentarla, faartﬁcamnu nel. modo. comune quat-.
tro prigionieri. per- fignificare, com’ ¢- da. crederfi’, i: quattro
Xochimilchi, facrificati. nel: tempo. della lot: cattivita. in Col-
huacan ._In. quefto, mefe. fi; faceva la. raflegna: delle: truppe g
e. s arrolavano. i gtﬂvam, che fi, deftinavano. al; meftier. dell”
armi, 1 quall nell’avvenire. doveano. andarealla. guerra, qua-.
lora fofle d’ uopo.. Tutti e Nobiliy e Plebei: {pazzavano i
tempj . nnd, ebbe quefto. mefe- il. nome. d Océp'amx:!a, che:
valejspazzamentm Nettavanfi, e racconciavanfi: le: ftrade, e.
riparavanfi. gli: acquidotti, e le. cafe , nelle: quali. opere, Inter-
venivano . de’ riti faperftiziofi ..

Nel dodecimo mefe, il quale-cnmmc:ava - alli 4. Otto=-
bre celebravafi. la. felta dell’. Arrivo. degli Dei, e cid vuol:
dire il nome- Teotleco ,che davano e al mefe, ed-alla fefta ..
11 d1 16 di. quelto. mefe: meflicano. infralcavano. tutti; 1 tem-.
P}, ed i cantoni. delle ftrade.della. Cicth.. Il di:18 comincia--
vano.ad arrivare gli Dei, . fecondoché eglino, dicevano.,. e il.
primo. era. il gran Dio Tezcatlipoca. Diftendévano:avanti al--
la_porta del. Santuario di quefto Dio. una ftucja. di palma,.
e. Vi fpargevana della. farina, di fromentone .. Il Sommo Sa-
cerdote. ftava. in. veglia tutta. la. notte  antecedente , e andava;
fpeflo a guardar la.{tuoja, e tofto che. rmunuﬁ:eva delle: pe=
date Aulla. farina, ftampate. fenz’altro - da- qualche- Sacerdote
ingannatore, cummmava a gridare, E gid arrivaro. sl noftvo.
gran;Dio. 'Tutti gli altri. Sacerdoti.con gran,Popolo. fi, por--
tavanc ad.adorarlo, ed a celebrare- il fuo.arrivo: con. inni,.
e.con, balli, che duravano.il refto,della. notte. Nei due gior--
ni, {eguenti venivano. fucceflivamente altri Dii, e nel giorno.
ventefimo. ed, ultimo. del. melz, poiché credevanfi arrivati,
tutti, ballavano attorno ad un- sran. fuoco - molti giovani tra-
veltiti. in. parecchie forme . di.moftri, e frartanto,andavano.
gettando . de’ prigionieri nel fuoco, dove. morivano. confumati

inolocanfto. Sul tramontar del Sule. faceano. lautl praumg,
ne.

lr

-
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¢ quali ‘beevano pitt del folito; credendo che il vino, ‘con

cui empievano i lor ventri, fervir dovefle per lavare i piedilis. VI

de’lor Dei A cotali eccefli arrivé la barbara fuperftizione
di que’ Popoli! Non era ‘men fuperfliziofa la ceremonia , che
facevano ne fanciulli per prefervarli ‘dal ‘male, che ‘temeva-
no da uno de’lor Diiy attaccando ‘con ‘trementina ‘molte
penne alle loro fpalle, -alle braccia, ed alle gambz.

Nel decimoterzo ‘mefe, ‘che ‘cominciava alli 24 Ot-
tobre, celebravafi la quarta fefta degli Dii dell’ acqua, e
de’ monti. Tl nome Tepeilbuirl , con cul appellavafi quefto
mefe, non altro fignifica, che la Fefta de’ monti. Facevano
certi monticelli di carta, {u’ quali ponevano alcane ferpicel-
le di legno, o di radici d’ alberi, e certi Tdoletti, o fantoccy,
appellati Ebetaroronrin g coperti ‘di ‘certa palta. Mettevano
gli uni,e gli aleri {ugli alrari, ed adoravangli come imma-
gini degli Dei de’ monti, lor cantavano degl’ ‘inni, ‘e loro
offerivano copal, e vivande. I Prigionieri, che fi facrifica-
vano in ‘quefta fefta , erano “cinque, un ‘womo, ‘¢ quattro
donne , ed a ciafcuno fi metteva un nome particolare, al-
lufivo fenz’ altro a qualche miftero, che noi ignoriamo -
Veftivangli di carta dipinta , ed imbrattata ‘di ragia elaftica,
e portavangli fopra lettiche in proceflione, la qual termi-
nata gli facrificavan nel modo ‘ordinario . | T

Nel decimoquarto mefe, che cominciava alli 13 No-

§. 3

vembre, fi faceva la fefta di Mixcoatl, Dea della caccia. Fefie do

Precedevano quattro giorni di digiuno rigorofo, e generale,
con effufion di fangue, ne’ quali fi facevano frecce e dardi
per fornimento delle armerie, e certe faettuzze, le quali
infieme con legna di pino, ed alcune vivande, mettevano
fu’ fepolcri de’ lor parentiy ¢ paffato un giorno le brucia-
vano . Terminato il digiuno ulcivano i Meflicani,ed i Tla-
telolchi ad una caccia generale in una delle montagne cir-
convicine, e tuttl gli animali che fi pigliavano 4 fi portavan
con fomma allegrezza a Meflico, dov’ erano a Mixcoatl
facrificati. L' iftefflo Re interveniva, non che al facrifizio,
ma ancor alla caccias Diedero a quefto mele il nome di

Que-

cinque

ultimi
mefi «



bo

=== Quecholli; perché in quefto tempo compariva fulle rive del
L. VLlago Meflicano quel vago uccello, che preflo loro aveva
cotal nome, e da molti chiamali Fismmingo.

Nel decimoquinto mefe, il cui principio era' alli 3
Decembre, fi celebrava la terza e principal fefta di Hui-
tzilopochtli, e del fuo fratello, nella quale pare che il De-
monio, (1l quale Scimia di Dio appellafi da qualche Santo
Padre, ) pretendeffe contraffare in qualche maniera gli aun-
gufti mifteri della Religion Criftiana. Il primo giorno del
mele fabbricavano 1 Sacerdoti due ftatue di que’ due Dii di
parecchiec femenze impaftate con fangue di fanciulli facri-
ficati, e mettevano ad efle in luogo d’offa de’legni d’ acacia.
Collocavanle nell’ altar principale del tempio, e tutta quella
notte ftavano in veglia i Sacerdoti .Il di feguente benedice -
vano le ftatue , ed infieme un poco d' acqua, la quale f
guardava nel tempio,per ifpruzzar con effa la faccia alnuo-
vo Re di Meffico, ed al General delle armi dopo la loro
elezione; ma il Generale, oltre di effere fpruzzato, dovea .
betla. Tofto che colla benedizione reftavano confacrate le
ftatue, cominciava il ballo d ambedue i fefli, il quale in
tutto quel mefe durava tre,o quattro ore ogni giorno.Tut-
to quefto mefe v’ era grand’ effulion di fangue, ed i quattro
giorni precedenti la fefta digiunavano iPadroni de’prigionie-
i , che doveano facrificarfi , 1 quali erano per tempo
fcelti, e portavano i corpi dipinti di varj colori. La matti-
na del d ventefimo,in cul fi celebrava la fefta,faceano una
orande, e folenne proceflione. Precedeva un Sacerdote por-
tando innalzata nelle mani wna ferpe di legno, che appella-
vano Ezpamitl, ed era la infegna degli Dei della guerra ,e
un altro portando uno ftendardo di quelli, che ufavano ne’
loro eferciti. Dietro a loro veniva un altro Sacerdote, che.
portava la ftatna del Dio Painalton ,Vicario di Huitzilopoch-
tli. Indi venivano le vittime, dopo gli altri Sacerdoti, e
finalmente il Popeclo. Incamminavafi la proceflione dal tem-
pio maggiore alla contrada di Teotlachco, dove fi fermava-

no per facrificar due prigioni di guerra, ed alcuni fchiavi
€Ol
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Eomperati: indi portavanfi a Tlatelph;:d;_ a Popotla, a Cha-==—=
poltepec, donde ;imrnavanu alla _(_:nita, e dopo aver girateLis. VI
altre contrade , ritornavano al tempio.

In quefto viaggio di nove, o dieci miglia confumava-
no la maggior parte del giorno, ed in tutti i luoghi, dove
i fermavano , f{acrificavano quaglie , e forfe anche al-
cuni prigionieri . Quando arrivavano al tempio, mettevano
la ftatua di Painalton, e lo ftendardo full’altare di Huitzi-
lopochtliz il Re incenfava le ftatue di femenze, e poi s or-
dinava un’altra proceflione d intorno al tempio, la quale fi-
nita & facrificavano 1 prigionieri, e gli fchiavi, che reftava-
no. Quefti facrifizj fi facevano ful terminare il di. Quella
notte vegliavano 1 Sacerdoti, e la mattipa feguente porta-
vano la ftatua di pafta di Huitzilopochtli ad una gran fala,
che era nel recinto del tempio, e quivi alla prefenza fola-
mente del Re, di quattro Sacerdoti primarj, e di quattro
Superiori de’ Seminari, il Sacerdote Quetzalcoatl, ch’era il
capo de’ Tlamacazqui, o Penitenti, tirava un dardo alla fla-
tua, con cui la pafflava da banda a banda. Dicevano allora,
ch’era gia morto il lor Dio. Uno de primarj Sacerdoti ca-,
vava il cuore alla ftatua, e davalo a mangiareal Re.llcor-,
po dividevafi in due parti: 'una fi dava a’ Tlatelolchi, e
Valtra reftava per li Meflicani. Quefta tornava a - dividerfi
iIn quattro parti per li quattro quartieri della Citta, e cia-
fcuna d’effe in tante minutiffime particelle , quanti eranogli
vomini del quartiere. Quefta cerimonia efprimevano colla
voce T'eocualo, che vale,l’efler Dio mangiato.Le donne non
aflaggiavano quefta facra pafta, forfe perché a loro non ap-
partencva il meftier dell’armi. Non fappiamo, fe faceflero
lo fteflo ufo della ftatua di Tlacahuepan. Davano a quefto
mefe i Meflicani il nome di Panguerzalizeli, che fignifica,
Uinalberare lo flendardo, per quello che portavano nella
fudderta proceflione. In quefto mefe s’ occupavano nel rinno-
vare 1 termini, e nel riparar le fiepi de’lor campi..

Nel mefe decimofefto, che principiava alli 23 Decem-

bre , fi faceva la quinta , ed ultima fefta degli Dei delf
Stroria del Meffico Tom. I1. L~ ac-
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s acqua, ‘e de’ monti . Preparavanfi ad effa ‘colle lor folite
Lis. VL gufterith., e con obblazioni di copal,-e d' altre ragie -aroma-
tiche . ‘Faceano ‘per ‘voto certe ifigurine -de’ -monti, che con-
{acravano ‘a ‘quegli ‘Dei, ‘e certi .idoletti di pafta di varie
{emenze commeftibili,, a' quali -dopo :averli ‘adorati, -aprivano
il petto, e cavavano ‘il cuore icon mna fpola, e poi ‘tagliavan
loro la itefta, contraffacendo i -riti de’ facrifizj. ‘1l . corpo fi :di=
-videva da-ogni.capo di famiglia ‘tra ;i fuoi :dimeftici , -accioc
ch® ‘mangiandolo:prefervar :fi poteflero da certe ‘malattie , alle
-quali .efpofti -credevano :coloro , ch’ erano ‘negligenti ‘nel -culto
di que¢’ Numi.. ‘Bruciavano :gli abiti, che .aveano ‘mefli agl
Idoletti., -e {erbavano Hcrupulofamente le ceneri ‘nei loro ora-
torj , ficcome ‘pure i ‘vafi,ne’ quali gli -aveano fabbricati. Ol-
tre a ‘quefti riti foliti farfi nelle :cale, ‘faceano nel ‘tempio al-
cuni facrifizj di wvittime :umane. I ‘quattro :giorni ‘precedenti
la fefta v'era ‘un rigorofo digiuno .accompagnato d’effufion di
fa_ngue . ‘Chiamavano -quelto ‘mele Aremozrli, che vale, {cen-
dimento dell’acqua,per la cagione,che appreflo diremo.. (2)
‘Nel mefe decimofettimo., che cominciava addir2.Gen-
najo , fi celebrava la fefta della Dea ‘llamateuctli.. ‘Sceglie-
vano una prigioniera , che la rapprefentafle e weltivanla del-
I’ abito del {uo Idolo. Faceanla ballar fola in ful tuono.,che
le .cantavano alcuni vecchj Sacerdoti, e permettevanle il rat-
triftarfi ‘per la imminente ‘morte , laddove ‘melle -altre vittime
fi ftimava un fegno «cattivo. Nel giorno della fefta ‘ful ‘tra-
montar .del fole i ‘Sacerdoti fregiati -delle ‘infegne -di ‘varj Del
la facrificavano nel modo -ordinario, ‘tagliavanle ‘poi la telta,
¢ pigliandola in mano uno .de’ Sacerdoti,cominciava un bal-
fo, nelquale era {eguitodaglialtri .1 Sacerdoti faceano una cor-
fa per le fcale del tempio in quefta felta, -e il «l l"e:gu;nte
i

il T R il

(Q) Martino di Leone, Domenicano, vuole che - Atemoztli fignifichi, I
Altare degli Dii; ma il nome dell’ altare € Teomomoztli, ‘non'gia Atemoz-
#/i . 1l Cav. Boturini pretende, che tal mome fia fincopa d Ateomomoztil 5
ma s} fatte fincopi non -erano in ufo -preffo ‘i Mefsicani, oltreche la figura
di quefto ‘mefe, ch’ & quella dell’ acqua ‘traver(ata ‘(' rgradi d'mnedifizio,
efprime nettamente lo fcendimento dell' :acqua fignificato ‘per la voce
Atemoztli . |
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fi divertiva il Popolaccio: in: un: giuoco: non: diffimile* a’Lu.
percali. de’ Romani;: poiché correndo. per le- firade- battevano.Lis. V1.
con faccherti: pieni. di fieno-tutte- quante- le- donne , che in--
contravano .. Nello fteflo mefe fi. celebrava: la. fefta. di Mic-
tlanteuctliy, Dio- dell’ Inferno, col: facrifizio« notturno-d” un pri-
gioniere; e la. feconda- felta. di Jacateuctli;, Dio- de"Mercanti .-

1l. nome: T4zl che davano-a. quefto: mefe; fignifica: lo ftri--
gnimento y, che: per tal tempo-cagiona il freddo:.(R):

- Nel. decimottavo ed ultimo- mefe, che'cominciava. addy
1. Febbrajo,fi: faceva: la. feconda. fefta. al. Dio- del: fuoco. Nel
dl 10. di:quelto mefe ufciva tutta:la: gioventit mefficana: al-
la. caccia,.cost di fiere:ne’ bolchi,. come:d’ uccelliznel” lago .
Il.dy:16. fi:fmorzava.il fuoco:del tempio;. e delle: cale, e
cavavano:il nuovo-innanzi-all idolo: di:quel Dio,. il quale
fregiavano - per- queita.felta. di: vaghe:penne, e dirgemme-. I
Cacciatori. prefentavano. tutta- la - lor: cacciagionea’ Sacerdoti 5
della: quale: una: parte ‘s offeriva - in:olocaufte:a’ lor Dii e lal-
tra fi facrificava, e poi fi cuoceva, e fi condiva per la Nobiltay e per li
Sacerdoti ., Le. donne. faceanoobblazioni di Tamualli ; i quali
{i- diftribuivano fra i: Cacciatori. . Una:delle: ceremoniedi que-
{ta fefta era: quella di- forar gli. orecchj:a rutti i’ fanciulli
delluno, e-dell’altro {eflo , per mettervi.poi degli orecchini..
Ma il:pit fingolar: di coral fefta.era.il non far verum facri--
fizio ‘di 'vittima umana..

Celebravafi :altres) in ' quefto- mefe- la feconda. fefta:della-
Madre - degli - Dei, .intorno "alla - quale : niente: fappiamo , . fuor-
che ‘la;ridicola.ceremonia. dilevarper- gli- orecchj 'in aria 1
fanciulli;y credendo ;. che : cosi’ doveflerc  divenir - pili: altl di
ftatura.. Per-cid che-riguarda: il noms: Izcalli , che:davano-
a:queflto ‘mefe, nulla pofliamo-affermare.. (§)

Dopo .compiuti.nel di.20.Febbrajo i diciotta:mefidell

Bz Anno-

LT T S5 - =l

(R) Ii Domenicano Leone dice, che Tiziti fignifica, Noftro ‘ventre; ma
tutti quelli, che intendono il Mefsicano, fanno ; che.tal .nome {arebbe un
gran folecifmo.

(S) Izcalli vuol diret, Ecco la-cafa. L’ interpretazioni di Torquemada, e
di Leone fon troppo violente .




L. VI.

§. 36.
Fefta fe-
colare,.

54
Anno mefficano, cominciavano addy 21 1 einque giorni Neo
montemiy ne quali non fi celebrava veruna fefta, n¢ s intra-
prendeva verun affare , o lite; perché fi fimavano infaufti .,
H bambino poi, che In qualcuno di quefti giorni nafceva ,
s era mafchio, avea it nome di Nemoguichtli ; womo inutile:
{fe femmina , quello di Nencibuarl, Donna inutile .

Le fefte, che annualmente fi celebravano,erano pit {o-
lenni nel Teoxibustl y, o Anno divino, quali erano tutti gli
anni, che aveano per carattere il Coniglio. Erano allora
pill numeroft i facrifizj ; pili. abbondanti I obblazioni , e piu
folenni i balli, maflimamente in Tlafcalla, in Huezotzinco,
ed in Cholulla. Parimente era maggior la folennita delle log
fefte nel principio d'ogni periodo di tredici anni, cio¢ nex
gli anni I Coniglioy I Canna, I Selce, e § Cafa.

Ma la pilr gran fefta, e la pilt celebre non folamente preflo
Meflicani, ma eziandio preflo tutte le Nazioni di quell’ Imperio, 0
ad effo vicine , era quella che fi faceva ogni cinquanta due anni,
L’ ultima notte del lor Secolo fmorzavano il fuoco di turtd
i tempj, e delle cafe; e rompevane i vafi, le pignatte, €
putti gli altri floviglj: preparandofi cosi per la fine del mon-
do, che temevano potere avvenire ful termine di ciafcun
{fecolo. Ufcivano del tempio, e della Gitth i Sacerdoti vefti-
ti di varj abiti,ed infegne de’ lor Dei, ed accompagnati da
immenfa folla di Popolo s’ incamminavano verfo il mente
Huixachelay preflo alla Gitty & Jzeapalapan, pitr di fei miglia
difcofto dalla Capitale. Regolavano in maniera il lor viaggio
colla offervazion delle fielle , che poteffero arrivare un poco
prima della mezza notte a2 quel monte , nella cur cima
doveva farfi il nuovo fuoco. Frattanto reftava il Popolo i
una gran f{ollecitudine, fperando da un canto afficurare al

Mondo col nuovo fuoco un nuove fecolo, ¢ temendo dall’

altro canto la total rovina del mondo, fe il fuoco per divina
difpofizione non fi foffe accefo. Coprivano il vifo alle don-
ne gravide i lor mariti con foglie di maguei, e racchiude-
vanle ne’- granai; perché temevano, che efle convertite in

fiere gli divoraflero. Similmente coprivano il vifo 2’ fanciulli,

€ non
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e non li lakiavano dormire, perché non foflero in forci ==
trasformati. Gli altri, che non erano andati co’ Sacerdoti ,Liz. VI
falivano in fu’ terrazzi per offervar quindi 1" efito di quella
gran ceremonia. L’ impiego di cavare il fuoce in quefta
occafione toccava privativamente ad un Sacerdote di Copoleo,
una delle contrade della Citth . Gli firumenti erano, come
altrove diremo, due legni, e il luogo, dove fi cavava, era
il petto di qualche prode prigioniere, che f{acrificavano .
Subito che era accefo il fuoco, tutti ad uga voce gridavano
per I' allegrezza: faceali nello ftefflo monte un gran fuoco ,
acciocche foffe da lontano veduto, e bruciavano in eflo la
vittima gi4 facrificata. Tutti a gara andavano a pigliar di
quel fuoco facro, per portarlo colla maggior celerita alle, lox
cale. I Sacerdoti portavanlo al tempio maggior di Meflico,
donde fi provvedevano tutti gli abitatori di quella Capitale.
Ne' tredici giorni feguenti la rinnovazion del fuoco, i quali
erano gl’ intercalari, che fi frammettevano tra Funo, e I
altro fecolo, per aggiuftar ' anno al corfo folare, s occupa-
vano nell’ accomodare, ed imbiancar gli edifizj tanto i pubblici,
quanto 1 privati, e nel procacciari nuove ftoviglie , €
nuove vefti: ficche tutto fofle, o almeno fembraffe nuovo
{ul principio del nuovo fecolo. Il primo dt di quell’ anno,
¢ di quel fecolo, il quale, come abbiamo gi% accennato,
cra alli 26 Febbrajo, a niano era lecito affaggiare I' acqua
fino al mezzo giorno. Nell’ ora ftefla cominciavano i facri:
fizy, il cui numero era corrifpondente alla grandezza della
fefta. Rifonavano da per tutro le voci di giubilo, e le fcam-
bievoli congratulazioni pel nuovo fecolo accordato dal Cielo.
Le illuminazioni di quefte prime notti erano forprendenti:
le gale, i conviti, i balli, ed i giuochi pubblici erano i
pit folenni . Tra gli altri facevafi fra un immenfo concorfo
di Popolo, e fra le pilt fingolari dimoftrazioni di giubilo,
il ginoco de’ Volatori , che altrove defcriveremo: nel quale
erano quattro i volatori, e tredici i giri, che cialcuno face-
va nmel fuo volo, per fignificare i quattro periodi di tredici
anni, di cui era il fecolo compofto. o |
' uan-
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= Quanto. finora. abbiamo. narrato- intorno. alle. fefte de’
Lis. VI:Mefficani. moftra affai chiaramente il lor carattere-{uperftizio-
fo; ma cid [corgerafli davvantaggio. nel ragguaglio, che fia-
mo per. fare, deriti. da. loro. offervati. nella. nafcita. di lor-
figlivoli, ne’ lor maritagg), e ne lor. funerali..

- Tofto che ulciva. alla luce. qualche . fanciullo, la. Leva..
¢ 1, trice, dopo.avergli tagliato. la. corda, umbilicale , e d"aver
Riti nel-_{eppellita la fecondina, il. lavava dicendogli: quefte- parole ,

_

la nafci~ Ricewati . acqua; poiché.é tua -Madre la Dea Chalchinbcueje. .
tade’ lor. ; : i .
folj.  Quello hagno ti feancelli le macchie, cbe - porri. dal: wentre
" di tua Madrve, ti nerti il cuore, e #i:dia buona, e perfet-
ta.vita. Indi rivolgendo a quella.Dea_la. fua.preghiera, le.
addimandava con. fimili.parole la medefima. grazia, e pren-
dendo_un’altra volta .l acqua . colla deftra,  {offiavala, e con.
effa_inumidiva la_bocca, 1l capo, ed il petto del. fanciullo,
e bagnandogli poi.rtutto il corpo, diceva, I/ Dio invifibile
feenda. fopra. quefl acqua, e - ti. nerti.d ogni peccato, e d o
gni fozzura, e ti libevi dalla cattiva fortuna, e rivolgendo--
{i_al fanciullo, parlavagli cosi; K Fanciullo .vezzofo)y gli Det
Ometeuctli 4 ed Omecibuatl 'ti crearono nel luogo pils. alro del
Ciclo per. mandarti_al_mondo ; ma accorgiri, che la wita, che
cominci y ¢ malinconica 5 dolorofa, e piena di difagi, e dimi-
ferie: me: porrai mangiare il pane . [enz affarrcavsi y lddio v aju--
21, nelle .molre . avverfird, che_t afpettanc, e finiva  cotal ce--
remonia_congratulandofi_co’ genitori e . co.parenti. del fancinl-
lo. Se quefti era figliuolo.del ‘Re, 0-di.qualche gran Signo--
re, fi portavano al Padre.i fuoi principali {udditi a congratu-
larfi con lui,e ad augurare una gran felicita al bambino.(T),
o Fatto.

. (T) In Guatemala ed in.altre .Provincie circonvicine fi celebrava: la na-
fcita de’ figli con.maggior folennita e fuperftizione . Tofto. che :ilfiglio
nafceva, fi facrificava un -gallinaccio. Il.bagno fi faceva in.qualche . fon-
tana o fiume, dove faceano.obblazioni di copal, e facrifizi 'di papagalli.
La corda-umbilicale fi ‘tagliava fopra ;una ;pannocchia .di frumenjone , €
cop un coltello nuovo: il quale .immediatamente fi*gettava nel fiume. Se-
minavano il grano di quellz pannocchia, e badavano con fomma  diligen=
Zd
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“Fatto quefto ‘primo bagno fi confultavano gl Indovini ==
“fulla fortuna del fanciullo , e perd erano affatto informatilis. VI.
‘del giorno, e dell’ ora della fua nafcita. Confideravano que-
fli la -qualith del fegno proprio ‘di quel giorno, e del fegno
dominante ‘in quel periodo di ‘tredici ‘giorni, ‘e fe era ‘mato
a mezza notte., -rifcontravano ‘i due fegni, cio¢ ‘quello “del
siorno che ‘finiva, ‘e ‘quello dell’ altro che ‘cominciava. ‘A-
vendo fatte ‘le :loro “offervazioni, ‘dichiaravano ‘la buona, o
la cattiva ‘ventura ‘del bambino. Se effa era cattiva,e fe era
__infaufto ‘il ‘quinto “giorno "dopo il ‘natale, nel "quale s ulava

“fare il fecondo ‘bagno,o lavamentofi ‘prorogava una ‘tal ce-
yemonia -ad ‘un altro giorno pitt favorevole. Per quefto fe-
condo ‘bagno, ch’era il pilt folenne, ‘invitavano “tutti ‘I ‘pa-
renti ed amici, ‘ed alcuni ‘ragazzi, e {e erano beneftanti, fa-
ceano de’ lauti -pranzi, ‘e ‘prelentavano delle vefti a ‘turti gl
invitati. Se il Padre del fanciullo ‘era ‘uomo militare, pre-
parava ‘per quelta ‘ceremonia ‘un piccolo arco, ‘quattro ‘fact-
tuzze, ed un abitino ‘della ‘medefima fatta di quello, che
portar dovea, quando foffe adulto.Seera Contadino, o Ar-
tigiano, ‘preparava alcuni ftrumenti ‘proprj della fua ‘arte, e
‘proporzionati al corpo del bambino. Se era fanciulla, le ap-
preftavano un abitino convenevole yal. fuo feffo, un ‘picco-
lo fufo, & qualche altro ftrumentino da teflere . Accendeva-
no un gran numero di fiaccole, ‘e la Levatrice prendendo il
bambino.lo portava pertuttoil cortile della cafa, elocollocava
{opra un mucchio di foglie di ghiaggiuolo,preflo ad uh ‘catino'd’ac-
‘qua apparecchiato ‘nel ‘mezzo del cortile, e quivi fpogliandolo
gli diceva: Mio figlinolo,gli Dei Ometeuctli, ed Omecibuatl
Signors del Ciclo ti hanno ‘mandato a4 gueflo trijlo ‘e calami-
tofo mondo., Ricevi gueft ucqua , che dovra darti la vita , €
dopo averli inumidita la bocca,il capo, ed il pettd con for-
mole fomiglianti ‘a quelle del primo bagno, gli bagnava tut-

to

22 ad eflo , ‘come ad una cofa facra. La raccolta, che di quefto grano
faceano, era in tre ‘parti divifa: una ‘davano all’ Indovino, d’ ‘vna altra
faceano la pappa al fanciullo, ed il refto fi guardava, accioche lo fleflo
bambino il feminafle, quando foife in eta di poterlo fare.
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mummewss 0 il corpo, e ftropicciandogli ciafcuno de’ membri, diceva:
Lw. VI Dove fei cattiva fortuna? In- qual membro ti fei nafcofta?
Va lontano da guefto bambino. Cio detto alzava il fanciullo,
per offerirlo agli Dei, pregandoli di fregiarlo d’ ogni wirth,
La prima preghiera {i faceva a que’ due Dei, la feconda al-
la Dea dell’acqua, la rterza a tuwi gli Dei, e la quarta al
Sole, ed alla Terra. Voz, Sole, diceva ,Padre di rurei 1 wvi-
wvenzi, e vei Terra, noftva Madre accogliete queflo bambinoy
¢ qual figliuolo vofiro proteggerelo: e poiché nacque per la
guerra, (s era. militare il Padre di luiy) muoja pure n effa
difendendo I omor degli Dei  acciocché goder poffa nel Cielo
delle delizie appavecchiate a turti quegli womini prodi 4 che:
per st buona caufa [acvificano la lore wira. Mettevagli pol.
nelle manine gli ftrumenti di quell’ arte , che dovea elerci-
tare, con una preghiera indirizzata al Dio Protettore della.
medefima. Gli ftrumenti dell’arte militare fi {eppellivano in
qualche campo, dove {ofpettavali che dovefle il fanciullo
combattere nell’ avvenire, e gli ftrumenti donnelchi nella fief-
fa cafa fotto il metlazl, o fia pietra da macinar il frumen-
tone. In quefta medefima occafione {i faceva ancora, fecre-
diamo al Cav. Boturiniy la ceremonia di paflare il fanciullo
quattro volte pel fuoca.. |
Prima di megter gli ftrumenti - dell’ arte nelle manine.
del fanciullo, pregava la Levatrice i ragazzi invitati d im-
porgli nome, e coloro gli mettevano quello, che da’ Padri
del bambino era ftato loro fuggerito. Veltivalo poi la Le-
vatrice, e mettevalo nel cozol/ls, o culla, pregando Joalticitl,
Dea delle culle,di fcaldarle, e guardarlo nel {uo feno,e Joal-
teuctli, Dio della notte; di farlo dormire. |
Il nome, che s imponeva a’fanciulli, fi prendeva alle
volte dal f{egno del giorno, in cui era nato,( cio ch’era pil
i1 ufo preflo i Miztechi, ) come Nebhuixochitl, o IV  Fiore,
Macuilcoarl, o V Serpe, ed Omecalli , o fia II Cafa.Altre
volte i prendeva dalle circoftanze intervenute nella nafcira,
ficcome ad uno de’ quattro capi , che reggevano !la Repubbli-
ca di Tlafcalla, allorché arrivarono gli Spagnuoli , diedero il
nome
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nome di ‘Cirlalpopoca, cio¢ Stella fumante; perciocché nacque =———
nel tempo, in cui vedevafi una Cometa nel Cielo. A coluils VL
che nafceva nel giorno della rinnovazione del fueco , met-
tevano il nome di Molpilli , {e era malchio; {e femmina,
quello di Xiubnenerl, alludendo nell’uno, e nell altro alle
circoftanze della fefta. A’mafchj davano per lo pin nomi
¢’ animali, e di fiori alle femmine; nel che ¢ da ‘crederfi,
che aveflero riguardo ed a'fogni de’ Genitori, ed a’configlj
degl’ Indovini. I nome, che {i mertteva a’ fanciulli, era un
folo per lo pitr; ma efli pofcia folevano acquiftare colle lo-
ro azioni un fopranome, ficcome a Motezuma I. diedero
per cagione della fua prodezza i fopranomi & Hbuicamina , e
Gl Tlacaele .

Terminate le ceremonie religiofe del bagno i facevane
1 conviti , ne’ quali procuravano farfi onore fecondo le lor
facolta . In cotali allegrezze era permeflo il bere pity del fo-
lito, purch¢ & conteneffe ‘entro la cafa lo feoncerto della
ubbriachezza . Le fiaccole fi tenevano accefe fino a confu-
marfi ; e s aveva una gran cura di mantenere il fuoco tut-
ti 1 quattro di, che paflfavano tra il primo, ‘ed il feconde
bagno, eflendo pertuafiyche {e mai venifle a mancare, man-
cherebbe pure la felicita al bambino. Quefte allegrezze #
replicavano, quando {poppavano il fanciulloy ¢id che faceva-
f: per lo pilt a'tre auni. (U)

Per cio che riguarda i maritaggj de’ Meflicani, benché
in effi, ficcome in tutte le loro cofe, vi' fofle: della fupet- ;i‘rﬁf}fu_
ftizione ynulla perd v'interveniva, che offender potefle I one- ziali.
ffa, Era feveramente vietato, fecondo che altrove diremo,
non men per le leggi di Meflico,che per quelle di Michua-
can, ognl maritaggio tra perfone congiunte nel primo grado
o di confanguinita, o d’ affinith , fuorché tra i cognati, (7)
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(U) In Guatemala fi faceano ancora delle allegrezze, allorché il fanciul-
lo cominciava ad andare, e per fette anni continui fi celebrava I’ anniver-
fario della fua nafcita.

(¥) Nel lib. 4. tit. 2. del terzo Concilio Provincial di Meffico fi fuppo-

ey
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&1 Genitori erano quelli, chel trattavano il matrimonio, e
Liz. VL non s efeguiva mai {enza il lero .confenfo.Quando-il-figlinos
lo arrivava ad una eth capace .di foftener le cariche della
Srato, la quale negli .womini era da’ venti a’ ventidue anni,
e nelle dornne .a’diciaflette 5 -0 diciotto , .cercavano una mos
glie a lul convenevole, € proporzignata; ma prima d’ intra-
preadetlo , confultavano ‘gl indovini, e quefti avendo confi-
derati il .giorno della ‘nafcita del giovane e quello della
donzella, che volévan dargli , decidevano della felicita, ov:
vero infelicity del maritaggio. Se per la combinazione de'
fegni dichiaravano infaufta 1 alleanza | £ lafciava quella don-
zella, e fe ne cercava un'altra. Se -all’incontro pronoftica-
vano felicith, i domandava la donzella a’ {uoi genitori pet
mezzo di certe: donne da loro appellate Cibuatlangue, ofol-
lecitatrici, ch’ erano le piu attempate ed autorevoli del pa-
rentado del giovane. Quelte andavano per la prima volta a
mezza notte alla cafa della Donzella, portavano un prefente
a’ fuoi genitori, e addimandavanla con un difcorfo umile e
diflcreto. Quefta prima domanda era, fecondo 1’ ufanza di
quella Nazione, infallibilmente ributtata ,quantunque vantag-
eiofo fofle 1l maritaggio a’genitori della Donzella, e loro
piacefle affai, adducendo per tal rifiuto alcune ragioni appa-
renti, Paffati alcuni giorni tormavano quelle donne a far la
ftefla domanda, adoperando preghiere, e ragioni per ottener
cid che volevano, dando contezza della qualita ; e de’ beai
del giovane, e di cid che era per dare in dote alla Donzels
| - da i

ne, che i Gentili ‘di quel nuovo Mondo s’ammogliaflero colle lor forelle ;
ma bilogna fapere; che il zelo di quei Padri non fi rifirigneva alle Nazio-
ni dell’ Imperio Meflicano, fra le quali non erano tollerari si fatti matri-
monj; ma dftendevafi pure ai barbari Cicimechi, ai Panuchefi, ed ad altre
Nazioni piu fregolate nei coftumi. Non ¥’ e dubbio, che il Concilio parla~
va di quei barbari, che per quel tempo (nell’anno 1585.) s andavano Ii=
ducendo al Criftianefimo, non gia dei Mefficani, e dell'altre Nazioni ad
efli fottopofle, le quali molti anni avanti .il Concilio s erano gia affarto
ridotte . Qltreché nell intervallo di quattre anni, che vi fu tra la conqui=
fta degli Spagnuoli,e la pubblicazione del Vangelo, s'introduflero in quel*
le Nazioni parécchi abufi non mai tollerati fotta i loro Re, ficcome tefti=
ficatono gli Apoftolici Religiofi, che s impiegarono nella loro converfione.



gI

la, e informandofi ancora di quello, che laDonzella portar ===
potrebbe . Quelta: volta: rifpondevano i gei_litori’, che' primaLs. VI
di rifolvere era d’'uopo confultar i'parenti, e indagar la vo-
lonth della: figlia . Quelle donne: non: tornavano pit, mentre
gli ftefli genitori mandavano- la rifpofta: decifiva per mezzo
d altre donne del lor:parentado.. i S |

Ottenutane finalmente: una rifpofta: favorevole, e’ pre=
fiflo il giorno delle nozze, dopo avere i genitori efortata la
lor figlinola alla fedeltd . ed alla' ubbidienza: al {uo' Marito,
e ad una tal condorta di vita, che facefle: onore alla {ua
famiglia, conducevanla: con. grand’ accompagnamento, e mu~
fica: alla: cafa del Huocero, e s era nobile; portavanla:in' una
lettiza JLo Spofos, ed- 1 Suoceri: la- ricevevano nella porta del-
la “cafa ‘con quattro fiaccole da quattro donne portate .- Nell®
artivare ¢ incenfavano vicendevolmente gl Spofi.: Lo Spolor
prendendola. per' la ‘mano: I'introduceva nella. fala o ftanza,.
che aveano apparecchiata. per le ‘nozze.. Mettevanfic tutti e
due a federe’ in una nuova e curiofa {tuoja,; ‘che: v’ era-nel
mezzo' della flanza , e preffo:al fuodo, che:'tenevavo-accefo..
Allora un' Sacetdote’ annedava. una. puntac dell: Huepills i 0
camicia- della- Spofa: con un’altra. deb. Tilmarli:, o ‘mantello
dello  Spofo-, ed in quefta ceremonia. faceano- “eflenzialmente
confiftere il contratto matrimoniaie.. ‘Faceva rpoitlamoglie
fette: giri attorno” al fuoco, e ritornata alla<fuas ftuoja offe-
riva: infieme’ col fuo: marito: del: copal ai- lore:~ Diiy, e pre-
fentavanfi: {cambievolmente: dei: doni..Seguiva: poi- il pranzo.
Gli' Spofi mangiavano’ nella: ftuoja: dandofi’ vicendevolmente
i bocconi, e gl invitati nei-loroluoghi..Quando gl invitati: s’ e-
rano- rifcaldati col vino, il quale in @ si fatte: occafionk bee-
vafi- in' abbondanza'y ‘uftivano- ‘@' ballar® alv cortiley;: reftando
gli fpofi in-quella: ftanza ; donde in- quei quattro- giornl non
ulcivano mai', fuorché per: li bifogai- della: natura,. e- per an-
dare' 2 mezza notte” all Oratorios ad. iacenfar gl'Idoli, ed a
far loro obblazioni  di commeftibili. Paffavano:-quel quatiro
giorni: 'in' preghiera, e digiuno, veftitic d’ abiti‘nuovis e fregia-
tr di certe infegnedegli Dii ‘dilor divozione, fefza  mal in-
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= noltrarfi a qualche azione men decente; mentre inevitabil
Lu. VL credevano il gaftigo del Gielo. I lor letti in quelle noutd
erano due ftuoje nuove di giunco coperte di piccoli lenzuo-
li, con certe penne nel mezzo, ed una gemma Chalchibuitl.
Nei quattro angoli del letto mettevano delle canne verdi ¢
e delle {pine di maguei, acciocche con efle fi cavaflero- fan-
gue dalla linguay e dagli orecchj in onor degli Dii. Gli
ftefli Sacerdoti erano- quelli, che aggiultavano i letti per {an-
tificare il matrimonio; ma ignoriamo. il mifterio della gem-
ma, delle:canne, e delle penne. Infino alla quarta notte
non {v confumava il matrimonio, perfnadendofi che fofle pee
effere  infaufto, qualora s’ anticipafle la. confumazione. La mat-
tina feguente fi bagnavano, e fi. veltivane abiti nuovi, e gl
1avitati ornavan loro le tefte di penne bianche, e le mant;
ed i piedi di penne roflfe. Conchindevafi la funzione col pre-
fentar 'vefti agl invirati fecondo le facolta degli Spofi , e lo
fteflo- giotno {1 portavano al. tempio: le ftuoje, i lenzuoli 5
le canné, ed i commeltibili prefentati agl’ Idoli .
~QGid: che abbiamo detto intorno- ai matrimonj: dei Mef-
ficani:'non era sy univerfale in tutto. I Imperio, che in. alcuw
ne Provincie non interveniffe qualche fingolaritz. In Ichcatlan
chi voleva tor moglie fi prelentava ai Sacerdoti,.e quefti lo
sonducevano in {ul tempio,. dove innanzi all’ Idolo, che ivi
s:adorava, gli: tagliavano una- parte dei capelli, e poi addi-
tandolo al Popolo cominciavano a dire gridando: Quefts wuol
ammogliarfs . Indi. faceanlo: fcendere ,e prendere la prima don-
na libera, che gli- capitava, come fe efla appunto fofle quel-
la, che il Cielo- gli deftinava. Quella donna, che: nol vo-
leva per marito, {chivava di accoftarfi. allora. al. tempio ,. &
‘di -metterfi- cosy: nella- neceffita di fpofarlo: onde quefto ma-
ritaggio, non era fingolare, fuorche nel modo di cercar la
MOZIE . 5, 51054 -
Agli Otomiti- era: permeflo- prima: d’ammogliarli I abu-
fo- di qualupque donna libera . Quando gqualcuno d’effi s’am-
-mﬂgliavaiycg la- prima notte trovava nella moglie qualche (
gofa, che gli difpiacefle, poteva nel giorno feguente ripuﬂat: |

-
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la; ma fe in quel giorno fi moftrava contento &' averla, non =
potea puir lafciarla. Ratificato cost il contratto fi ritiravanolm: VL
gli Spofi a far penitenza dei paffati misfatti per venti, o tren-

ta giorni, altenendofi in quel tempo da molti piaceri dei fen-

fi, cavandofr fangue, e bagnandofi fpeflo.

Tra 1 Miztechi oltre alla ceremonia d’ annodar agli Spo-
fi I eltremita delle vefti, lor tagliavano: una parte dei ca-
pelli, ed il Marito per un poco portava addoflo la moglie.

La Poligamia era permefla nell' Imperio Meflicano. E
Re, ed 1 Signori avevano moltiflime mogli ; ma ¢ da cre-
derfi, che foltanto colle principali offervaffero tutte quelle
ceremonie ; contentandofi rapporto alle altre del rito eflen-
ziale dell’ annodamento delle vefti .

I Teologli ed i Canonifti Spagnuoli, che paffarono a
Meflico immediatamente dopo la conquifta, come quegli, che
inftruiti non erano dei coftumi di quei Popoli, moflero dei
dubbj fui loro matrimonj; ma avendo pofcia imparate le lo-
¥o lingue, e diligentemente difaminato quefto, ed altri og-
getti importanti, riconobbero tali matrimonj per veri e le-
gittimi. Il Pontefice Paolo II. ed i Concilj Provinciali di
Meflico ordinarono giufta i Sacri Canoni,e I’ ufo della Chie-
fa, che tutti quelli, che abbracciar voleflero il Criftianefi-
mo ritenuta la prima moglie , che aveflero fpofata 4 lafciaffe-
ro tutte | alere.

Finalmente effendo ftati tanto fuperftiziofi i Meflicani s. 39:
in tutte le loro azioni, fe ftefli fuperarono nei riti funerali. i;?alif?#
Tofto che gualcuno veniva a’ morire, fi chiamavano  certi
Mae(tri di ceremonie funebri, i quali erano per lo pilr ucs
mini attempati . Quefti avendo tagliati molti pezzi di car-
ta, d efli veftivano il cadavero, e prendendo un bicchier d'ac-
qua gliene {pargevano ful capo dicendo, che quella era I’ ac-
qua adoperata in tempo della lor vita. Indi veltivanlo &' un
abito corrifpondente 2lla fua condizione , alle fue facolth,
ed alle circoftanze della fua morte. Se il morto era ftato
un- womo di guerra, mettevangli I’ abito di Huitzilopochtli ;
fe Mercante ,quello di Jacateuctli ; fe Artigiano, quello del Dig

Prg-
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mem——D.orortore della fua arte, o méftiero . Colui che moriva
Lis. VI. annegato, era veftito dell’ abito: di Tlaloc: colut ch’era giu-
ftiziato pet- adultero,. di quello: di Tlazolteotl, e I' ubbriace:
di quello di Tezcatzoncatl Dio- del vino .. Sicché portavano,,
come dice bene il Gomara, pilt. veltt dopo: mortes, che quan~
do eran. vivis,

Mettevangli pot tra gli abiti un: boccale d”acqua, che:
dovea fervir ad efli pel viaggio all’altro-Mondo, e davangli
fucceflivamente parecchj pezzi di carta, accennando. I ufo di
ciafcuno. Nel confegaargli il primo: dicevano: al morto : Con
gueflo. pafferere [enza pericolo tra i due monts, che: [eambie~
wolmente [i bartono. Nel fecondo. dicevano: Con queflo cam=
minerete [enza impaccio per la: Frada difefa dalla: gran fer=
pe. Nel terzo: Con queflo. andrere- ficuro pel luogo,, dov’ &
il Coccodvillo: Xochitonal. Il quarto: era un falvocondotto
per- gli- otto: deferti, il quinto per gli otto colli, ed il {efto
per paffar fenza lefione pel vento: acuto; poiché: fingevano
doverfi: paffare. un: luogo. appellato. Irzehécajon', dove tirava.
un. vento st gagliardo,. che levava: i {affli,. e si acuto, che
tagliava , come un coltello:: onde bruciavano. tutti gli abiti,
che: avea: portati in vita, le fue armi, ed alcune maflerizie,
acciocché il caldo di quefto. fuoco gli. difendefle dal freddo
di quel® terribil vento .. |

Una. delle: principali,. e pili ridicolofe: ceremonie: era.
quella. & ammazzare un: Techichi, quadrupedo. dimeftico, co-
me abbiam. git detto, fimile: ai noftri: cagouoli:, acciocche
accompagnafle- il defunto: nel Viaggio- all’ altro; Mondo.. At-
taccavangli’ un. cordone' al' collo, credendo- cid neceflario pet
paffare il profondo fiume di. Chinbnahwapan, o {ia. delle no-
ve acque. Seppellivano. il Techichi, o- pure il bruciavano
infizine col cadavero. del: fuo padrone giufta il genere di
morte-, con: cui quefti- avea. finito.. Frattanto. che 1 Maeftri
di ceremonie accendevano il fuoco, in. cui. dovea. bruciarfi 1k
cadavero, gli altrii Sacerdoti: cantavano- ins tuono- lugubre «
Do po: averlo: bruciato raccoglievano: in una: pignatta tutre le

ceneri, e tra efle mettevano una gemma di poco, o di mol-
to



93

4o 'valore fecondo la poffibilta .d?:l defunto, la quale diceva-=——
no dovergli fervire ;.in,bvece ‘..';11 cuore nell altro mondo..Lis. VL
Quefta pignatta feppetlivano in una fofla profonda, ¢ per
quattro giornl faceano fopra -efla -obblazioni di pane,-¢ di
VINo. | | £ |

- Quelti erano i riti Tunerali «della gente ordinaria; ma
nelle efequie det Re, ed a proporzione 4n quelle de1 Signo-
ri, e delle perfone d’alto rango,, intervenivano .alcune parti-
colarith degne «di rammemotarfi. Quando il Re fi ammala-
va, dice il :‘Gomara, {i ‘metteva :una mafchera -all’Idolo di
Huitzilopochtli , ed un’altra a quetlo di Tezcatlipoca ., e nott
gli f1 levava, finché il Re non fofle morto, o guarito; ma
egli & certo, come .abbiam detto altrove , «che I’ idolo di
Huitzilopochtli -avea maifempre due ‘mafchere, non <che una-.
Subito che il Re di .Meflico veniva a morire, fi ‘pubblicas
wva con grande apparato -a {fua morte 4 ed -erano avvifatl 4
perché interveniflero al funerale, tutti 1 Signori, tanto quels
li che trovavanfi alla Gorte, quanto quelli <che -erano
nei luoghi poco da efla difcofti. Frattanto mertevano il Real
cadavero fopra ftuoje belle e curiofe, e gli faceano compa-
gnia i fuoi dimeftici. Nel quarto, o quinto giorno, allorche
erano piy arrivati i Signori portando feco vefti ricche 4
belle penne; ‘e {chiavi da | prelentare per la {olennith delY
efequie , veftivano il cadavero di quindici 4 e pitt , - a-
biti finiffimi di cotone -di ‘varj colori, fregiavanlo d’oro,; d
argento, e di gemme, fofpendevangli dal labbro inferiore
uno [meraldo, che dovea fervirgli per cuore, coprivangli il
vifo con una mafchera, e fopra gli abiti gli mettevano le
infegne del Dio,nel cui tempio, o atrio fi doveano feppelli-
re le ceneri. Tagliavaungli una parte della chioma, ed infie-
me con un’altra, che gli aveano tagliata nella fua infanzia,
la guardavano in una caffetta per perpetuare , com’ eglino di-
cevano, la memoria del defunto. Sulla caflerta mettevano
il ritratto dello fteflo defunto farto di legno, ovvero di pie-
tra. Indi ammazzavano lo {chiavo fTuo Cappellano, che avea

la cura del {uo Oratorio, e di tutto cid che apparteneva al
- cul-
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culto privato dei fuoi Dei, acciocché nell’ altro Mondo {er:

Liz. VL vir gli porefle nel medefimo impiego. :
Facevali poi la proceflion funebre portando il Real ca-
davero aceompagnato dai parenti, da tutta la Nobilth, e
dalle mogli del Defunto, le quali col pianto e con altre s}
fatte  dimoftrazioni fignificavano il lor cordoglio. La Nobil-
ta portava un grande {tendardo di carta, e le armi ed infe-
gne Reali. I Sacerdoti andavano cantando fanza veruno fru-
mento mauficale. Sull’arrivare all’atrio inferior del  Tempio
ufcivano i Sommi Sacerdoti coi lor miniftri ad incontrare il
Real cadavero, e fenza indugio il ponevano fulla pira, che
nello fteflo atrio era .gi% apparecchiata, di legna odorifere , &
xagiofe con ‘una gran quantith di copal, e d’altri aromati.
Mentre ardeva il Real cadavero com tutti i fuoi abiti, at-
mi, ed infegae; andavano facrificando appié  delle fcale del
tempio un buon numero di {chiavi cosi di quei del defun-
to, come di quelli, che aveano prefentati 1 Signori. Tra
gli {chiavi erano ancora facrificati alcuni Uomini irregolari
€ moltruofi , di quelli che nei Reali palazzi avea egli per
fuo diletto ragunati, acciocchd gli deflero pur piacere nell’
altro mondo, e per la medefima cagione facrificar folevana
alcune delle fue mogli. (X) Il numero delle vittime era
proporzionato alla grandezza del funerale, ed erano tante,
che qualche volta, fecondo che affermano alcuni Storici, ar-
rivarono a dugento. Non mancava fra tanei facrificati il Te-
chichi; poiche i perfuadevano che fenza una tal guida non
&1 potrebbe riufcire in alcuni pericolofi fentieri, che v’ era
ne nel cammino all’ altro mondo. |
Il d) feguente raccoglievano le ceneri, ed i denti che

re-
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(X) Il P. Acofta dice, (Iib. 5. cap. 8.) che nell’ efequie dei Signori era=
no facrificati tutti quelli, che erano della lor cafa. Ma quefto € affoluta-
mente falfo, ed affatto incredibile ; poiché fe cid fofle ftato, fatebbe in
poco tempo finita la Nobilta Meflicana. Non ¢’& memoria nellaStoria Mef-
ficana , che fia mai flato facrificato nella snorte del Re di Meflico aleune
dei fuoi fratelli, come vuol queflo Autore. Come & poilibile ,» che yenif=
fero a tal crudelta i Meflicani, dovendo eleggere tra 1 fratelli del defunto
Re 1l {uo fucceffore ginfta Ia legge del regno?
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peftavano imteri: ricercavano diligentemente lo fmeraldo, che ===
gli aveano meflo nel labbro, e tutto _mﬁame_era -guardatu Lis. VL
dentro la caffetta, dove aveano mefli i capelli, e riponeva-
no la caffetta nel luogo pel fuo fepolcro deftinato., Nei quat-
tro feguenti giorni faceano ful fepolcro obblazioni di comme-
ftibili - nel quinto {acrificavane alcuni fchiavi, ed altri nel
ventelimo , nel quarantefimo, nel {eflantefimo,e nell’ottante-
fimo giorno. D’allora innanzi nmon fi facrificavano pilt vitti-
me umane; ma ognl anno fi celebrava un anniverfario con
facrifizy di coniglj, di farfalle, di quaglie, e & altri uccelli,
e con obblazioni di pane, di vino, di copal, di fieri, e di
certe cannelle piene di materie aromatiche, ch’efli appella-
vano Aeajerl. Quelto anniverflario celebravali per 'quattre
anni . |
I cadaveri erano per lo pilt bruciati; foltanto fi {eppel -
livan interi quelli di coloro, che morivano annegati, o d’
idropisia, e di non fo che altra infermith ; ma ignoriamo
la cagione d’ una tal differenza. A8
Non v'era luogo determinato per la fepoltura. Molti g fepol~
faceano feppellir le loro ceneri prefio a qualche tempio, o cri.
altare, altri nei lor campi, ed aliri in quet luoghi facri dei
menti , dove folevano farfi dei facrifizj . Le ceneri dei Re,
e d'altri Signori i riponevano per lo pitt nelle torri dei tem-
pyy (Y) maflimamente in quelle del tempto maggiore , Pref-
fo a Teotihuacan, dove erano molti tempj, v’ erano ancora
innumerabili fepoleri. I fepoleri di quelli, 1 cui cadaveri
feppellivanfi interi, erano, fecondo che me teftifica il Conqui-
flatore anonimo , che gli vide, delle foffe profonde acconcia-
te con pietra e calcina , dentro alle quali mettevano a fe-
dere i cadaveri fopra icpalli , o feggie bafle cogli frumenti
della loro arte, o profeflione. Se il fepolcro -era di qualche
uomo militare , vi mettevano uno fcudo, ed una {pada ; fe
Storia del Meffico Tom. 1. N era

_—.—-—_*—-—-—-h—-—_'—-‘_ —_-——_.—-—_d'_-_-‘_-- AL S S ey, B 4 oy

(Y) Il Solis nella fua Storia della Conquifta di Meffico afferma, che le
ceneri dei Re fi riponeyano in Chapoltepec ; ma quefto & falfo,, ed oppo-
fto alla depofizione del Corteés, il cui panegirico egli fcriffe, di Bernal
Diaz, e d altri teltimon) oculati, : .
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g ora di qualche donnay un fufo, una fpola, ed un Xicalli;

Lis. VI; certo vafo naturale, di cul poi ragioneremo. Ia quelli. dei
ricchi ponevano dell’ oro, € dei giojelli, ed a tutti provve.
devano di commeftibili pel lungo viaggio, che aveano a fa-
re. Gli Spagnuoli conquiltatori confapevoli dell’ oro , che con-
tenevano 1 fepolcri dei Signori Meflicani, ne {fcavarono al-
cuniy € vi trovarono fomme  confiderabili di quel pre-
ziofo metallo. Cortés dice nelle fue lettere ,che in un’ en-
trata ch’ egli fece nella Capitale yallorche era dal {uo elercito
affediata , i {uoi Soldati trovarono mille e cinquecento Ca-
flellanos , (¥) cio¢, dugento’ quaranta oncie d' oro in un
{epolcro, che v'era pella torre d’un tempio. I Conquiftato-
re anonimo fi teftimonianza , d’ efferfi egli trovato nella fca-
vazione d’ un altro fepolcro, dal quale cavarono tre mila Ca-
flellanos” Incirca.

I fepolcri degli antichi Gicimechi erano le fpelonche dei
monti; ma poiché fi dirozzarono, adottarono tanto in que-
fta, quanto in altre cofe i riti, ed i coftumi degli Acolhui,
i quali erano quali gli ftefli di quei dei Mezflicani .

_ I Miztechi ritennero in parte I'ufanza antica dei Gicl-
mechi ; ma in alcune cofe furono fingolari, Quando fi am-
malava qualcuno dei lor Signori, fi facevano delle preghie-
re, dei voti, e dei facrifizj per la falute di lui. Se guari-
va, fi faceano grandi allegrezze. Se moriva, continuavano 2
parlar di lui, come fe fofle ancor vivo, ¢ conducevano in-
nanzi al cadavero uno dei fuoi fchiavi, wveftivanlo degh a-
biti del fuo Signore , mettevangli una malchera ful vilo,
tutto quel di gli rendevane tutti gli onori, che rencer pid
folevano al Defunto. A mezza notte portavano quattro Sa-
cerdoti il cadavero per feppellirlo in ua bofco, o in qual-
che {pelonca ,  particolarmente in quella , dove credeva-
no, che fofle la porta del paradifo, e nel ritornare {a-

crificavano lo fchiavo, ed infieme cogli ornamenti della {ua
: ae:

(*) Gli Orefici Spagnuoli dividono 1a libbra d’oro in due marchi, © in
™ fedici oncie, o in cento Caffellanos ; onde un’oncia ha 65 Caffellanos.
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efimera autority, lo mettevano in uda foffa; ma fenza co-
prirlo di terra. | _ L. VI,
~ Ogni anno facevano una fefta in onor dell’ ultimo lor
Signore , nella quale fi celebrava la nafcita di lui, non gia
la morte , di cui non fi parlava mai. . tam

I Zapotechi lor vicini imballamavano il corpo del princi-
pal Signor della lor Nazione. Aache dai tempi dei primi Re
Cicimechi erano in ufo preflo quelle Nazioni le confezio-
ni aromatiche, per prefervar per qualche tempo i cadavert
dalla corruzione; ma non fappiamo, che foflero molto fre-
quenti . | s5 A
Cid che finora abbiamo detto é quelloy che fappiamo
della Religion dei Meflicani. La vanita del loro culto, la
{uperftizion dei lor riti, la crudelty dei lor facrifizj, ed il
rigore delle loro aufterithy renderanno piltt manifefti ai lor
Difcendenti- gl’ incomparabili vantaggj recati loro dalla dol-
ce, pura, e fanta dottrina di Gesy Crifto, e gli {pingeran-
no a ringraziare eternamente il Padre delle mifericordie d
avergli chiamati alla luce mirabile del fuo Vangelo, avendo
lafciati perire i loro antenati tra le tenebre dell errore.




CLIBRO VIL

K Governo politico, militare y ed economico des Me[ficans 3
cioc 1 Re, ¢ S1gnorey gli Elertovsygls Ambafcsatorsy le Dignitd jed
¢ Magiftrars : I Giudizj y le Lepgi g e le Pene:La Mils-
zta: b Agricolturay ls Cacciay la Pefeay ed il Commer=
¢10 > 1 Ginochi : gls Abiri, gli Alimentiy e le Ma[Jeri=
zte: la Lingua y la Poosiay la Muficay e il Ballo s
la Medicina: la Stovia o e la Pitrura:ia Sculry-
vy tlavori ds gerto, edi mufaico U Archi-
teceuva o od aleve avti di guella Nazione .

e s ——

On men nel pubblicoy che nel domse=
ftico- governo de’ Meflicani tali ragg) [pic-
cano- di- difcernimento politico,. di zelo
della giuftizia, e d’ amor del ben pub-
4| blico, che farebbono affatto inverifimis-
i BUEL 1i, fe non fofsero accertati e per la fe-
- de delle ftefse loro dipinture, e per la

=== 75| depofizione di molti Autori diligenti ed’
imparziali, che d&’ una gran parte di cid che fcrifsero , fu-
rono teftimonj: oculati .. Coloro,. che fcioccamente pretendos
no conofcere gli -antichi Mefficani ne’ lor difcendenti ,. ov=
vero nelle Nazioni del Canada, e della Luigiana, ftimeran-
no favole inventate: dagli' Spagnuoli quanto fiamo per dire
de’ lor lumi , delle lor leggi, e delle loro: arti. Ma noi
per non violar le leggi della Storia, né la fedelth dovuta al
Pubblico, efperremo finceramente tutto cid, ghe abbiam: tro-
vato vero, fenza verun timor della cenfura.

L’ educazione della gioventl, la qual'é il principal’ fo-
ftegno d’ uno Stato, e cid ehe fa meglio conofcere il carat-
tere di qual fi voglia Nazione, fu tale prefso i Mefficaniy
ch’ effa da per fe bafterebbe per confondere I orgogliofo di-
{ prezzo di certi Critici , che credono circofritto dentro iter-

'*f//-{ffé‘é"m;t mini
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mini dell’ Europa I' Imperio della Ragione. Ora in cid , che
fu quefto foggetto diremo, avremo per guida e le dipinture Lis. Vik
flefse di quelle Nazioni, e gli Autort pily illuminati.

5 Niente, dice il' P. Acoftay mi ha fatto pih maraviglia- s. 1.
s 1€, N¢ mi ¢ paruto pilr degno di lode e di memoria, che Eg;ga'
ss la cura e I’ ordine, che aveano i Meflicant nella educazio- galla Gig~
5 ne de’ lor figlinoli®“. Ia fatti ¢ difficile a trovarfy una Na- ‘v’._E_ﬂiffZl |
zione , che maggior diligenza abbia adoperata in um articolo Eﬁa b
sk 1mportante per lo State. E’ vero, che viziavano i loro am-
maeftramenti colla fuperftizione; ma il zelo, che moftravano
pet I' educazione de’ lor figliuoli, debbe confondere la tra-
fcuraggine de’ noftri Padri di famiglia ; e molti documenti di
uelli, che davano alla lor gioventl , potrebbono fervir di
ezioni anche alla noftra. Tutti i bambini Mefficani, anche
t figlivoli di Re, erano allattati dalle lor proprie genitrici.
Se per qualche malattia n’ era impedita la Madre, non fi con-
fidava si facilmente ad una balia fenza informarfi prima e
della condiziom di coftei, e dellaqualith del fuo latte . Avvez-
zavaniy dalla lor infanzia a tollerar la fame, il caldo, ed il
freddo. Quando arrivavano a’ cinque asni, o erano confegna-
t1 &’ Sacerdoti, acciocché gli allevafsero ne’ Seminarj, ficcos
me fi faceva con quafi tutti i figlivoli de’ Nobili, ed ancor
con quellr deghi ftefli Re, o fe erano per educarli nelle loro ca-
fe , cominciavano d” allora i lor Geniteri ad ammaeftrarli nel
culto de’ lor Dei, e ad infegnar lore le formole di pregare e
d’ implorare la lor protezione. Conducevanli fpefso a’ tempj
per affezionarli alla Religione . Iftillavano ad effi orror dek
vizio , modeftia nelle loro azionk, rifpetto a’ lor maggiori,
ed amor alla fatica . Faceangli dormire in una ftuoja: non da-
vano loro altroalimento jche quello, che richiedeva la neceffity
della vita, n¢ altro veltimento, cke quel, che baftava per di-
fefa dell’ onefts . Quando arrivavano ad una certa etd, infe-
gnavanolorol’ ufo delle armi e fe i lor Genitori erano militari
gli conducevano feco alla guerra , affinché andaflero ammae-
ftrandoft mell’ arte militare, e fcacciaffero da lor animi la
paura avvezzandolia' perigly.Se 1 lor Genitori erano Contadini,

Q@ Ar-
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E===0 Arigiani,ad efli infegnavano il lor proprio meftiere. Am-
Lis. VII. maeftravano le fanciulle nel filare e nel teflere, e le coilrie
gnevano a bagnarli {peflo, acciocche foffero fempre pulite, e
generalmente procuravano , che i lor figlivoli fteffero fempre
occupati. | y
Una delle cofe che piir caldamente raccomandavano a’
figlinoli, era la verith nelle lor parole, e fe mai alcuno era
colto in qualche bugia, gli pungevano le labbra colle fpine
di maguei. Legavano i piedi alle figlie troppo vogliofe d°
andare a fpaflo.Il figlinolo difubbidiente o difcolo era da lor
padri battuto con urtiche, o caftigato con altra si fatta pe-
na, proporzionata, {econda la lor maniera di penfare , alla
colpa.

§. 2. Il fiftema d’educazione,che davano a’lor figliuoli i Mef-
ziggﬂgg ficani, e la fomma cura, che aveano delleloro azioni, pof-
ferte di- fono rintracciarli nelle fette dipinture, che vifono nella race
il colta dr Mendoza dalla quarantefimanona fin"alla ciaquante-

efica~ (maleita. In effe s efprimono la quantith e la qualitadell ali-
ne fulla hmafeita. Inefles elprimono la quantita,elaqu
educazio-mento , che lor fi miniftrava, gl’ impieght, in cut s’ occupa-
s vano , e le pene, con cui corregevano i lor mancamenti.

Nella dipintura cinquantefima fi rapprefeatano un fanciullo
di quattro anni, il quale é impiegato da fuoi genitori in
alcune cole agevoli per andarli avvezzando alla fatica; unm
altro di cinque anni, che portando un fafcerto addoflo, ac-
compagna {uo Padre al Mercatoy; una fanciulla della ftefla
etk, che comincia ad imparare a filare,ed un altro fanciullo
di fei anni, cui occupa fuo Padre nel raccogliere i grant di
frumentone , e si fatte bagattelle, che trovavanfi per terra
nella piazza del mercato. :
Nella dipintura cinquantefimaprima i moftrano unPa-
dre, che ammaeftra il {uo figliuolo di fette anni nella pe-
fca, ed una Madre, che fa ormai filar lafua figlia nella me-
defima eth ; alcuni ragazzetti d” otto anni, culi minacciano
col gaftigo, fe non fanno il lor dovere; un ragazzetto di
nove anni , cui fuo Padre punge, per correggerne 1" inda-

cilith, parecchie membra del corpo,ed una ragazzetta nella
ftefla
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fleffa eth, cui pugne fua Madre foltanto le mani; un ra. =——
£a7220, éd una ragazza di diect anni, cul battunn con una L. VIL
bacchetta i lor genitori; percheé rifiatano di fare cid, che &
ftato' loro ordinato.

Nella dipintura cinquanteimafeconda 14 rappreflentano
due ragazzi d undici anai, ai quali per non eflerli emenda-
ti con altri gattighi, fanno i lor Padri ricevere nel nalo il
fumo del Chilli, o fia peverone; un ragazzo di dodici an-
ni, che in pena dei fuoi falli ¢ tenuto da {uo Padre legato
un giorno intero in un letamajo, ed una putta della me-
defima eth, coi fa fua Madre {pazzar la notte tutta la
cafa, e parte della ftrada; un ragazzo di tredici anni, cul
fa {uo Padre condurre una barchetta carica di giunco, ed
una putta della ftefla etd macinando frumentone per ordine
di fua Madre; un giovane di quattordici anni impiegato da
fuo Padre nella pefca, ed una putta occupata in teflere dal-
la fua Madre. |

Nella dipintura cinquantelimaterza fi rapprefentano due
giovani di quindici anni, |’ uno confegaato da {uc Padre ad
un Sacerdote , acciocché I'ammaeltri nei riti della Religione,
e I'altro confegnatoall’ Acheanbrli yovvero Uffiziale della Mi-
lizia, acciocché 1inftruifca nell arte militare. La cinquante-
fimaquarta fa vedere i giovani dei Seminarj occupati dai
lor Superiori nello fpazzare il tempio, e nel portar rami d’
alberi ; ed erbe per I’ ornato dei Santuarj , legna per
i caldani ;, giunco per la  fabbrica delle icranme , e pie-
tra , e calcina pel riparo del tempio . In quefta mede-
fima dipintura , e nella cinquantelimaquinta fi rapprefea-
tano diverfi gaftighi dati ai giovani delinquenti dei Semina-
rj da lor Superiori. Uno di quefti punge colle {pine di ma-
guei uo giovane per aver trafcurato il {uo dovere: due Sa-
cerdoti gettano tizzoni ardenti {ul capo d'un alwro glova-
ne, per averlo colto in difcorli famigliari con una putta:
ad un altro pel medefimo delitto pungono il corpo con acu-
te ftanghe di pino, e ad un altro bruciano per difubbidiea-
¢ la chioma. Finalmente nella dipintura  cinquantefimafe-

fta
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=——fta fi vede un giovane, che porta il bagaglio d’un Sacerdo:

L8, VIL

5. 3.

Y lorta=
zione d’
un Mef-
ficano a
{uo figlio,

te, che va all’elercito ad inceraggire i Soldati, ed a fare
erte ceremonie {uperftiziofe. | |
Allevavanfi 1 Figliuoli con st gran rifpetto ai lor geni-

torl, che ancor grandi ed ammogliati appena ardivano par-
lare 1nnanzi a loro. Le inftruzioni poi, ed i configlj, che
lor davano erano tali, che non pofio difpenfarmi di trafcri-
ver qui qualcuna delle efortazioni, che lor facevano: le qua-
hi {eppero dagli ftefli Meflicani i primi Apoltolici Religiofi,
che s’ impiegarono nella lor converfione, maffimaments Mo-
tolinia, Olmos, e Sahagun , i qualt impararono perfettamen-
te la lor lingua, ed adoperarono una fomma diligenza ncls
la ricerca dei lor coftumi, e delle loro ufanze.

-5 Mio figlivolo, gli diceva {uo Padre, venuto in luce
» dal ventre di tua Madre, come il pulcino dall’ uovo, e
5p che crelcendo com’eflfo, ti vai preparando a volar pel
» mondo, non fappiamo per quanto tempo ci accordery il
» Cielo il goder della preziofa gemma , che in te abbia-
» Mo; ma checcheffia, tu procura di vivere accuratamente,
» Pregando continuamente Dio d’ajutarti. Egli ti cred, e
» ti pofliede. Egli ¢ tuo Padre, e ti ama pid che non io:
» mettl in lai il tuo penfiere, ed indirizza a lui il di e
» la notte i tuoi {ofpiri. Riverifci, e faluta i tuoi Maggio-
»» 11, ¢ niuno da te fi {prezzi. Coi poveri e tribolati non
s fil_mutolo; anzi adoperati a confolarli con buone parole.
sy Onora tutti, maflimamente 1 tyoi genitori, a cui debbi
»y Ubbidienza, timore, e fervigio. Guardati dall’ imitare gli
5 elempj di quei malnati figly, che a guifa di bruti privi
3 di ragione , né riverifcono i lor Genitori, né alcoltano la
» lor dottrina, né¢ voglione fotteporfi alla lor correzione ;
» 1mpercioché chiunqye voglia feguir I orme loto, avri un
» fine infelice, poiche morry difperato, o precipitato, o fa-
» Ta uccifo e mangiato dalle fiere ,,,

» Non beffare, o mio figlinolo, i vecchj, e gl’impet-
» fetti. Non ifchernire colui, che vedi cadere ia quaiche’
» colpa o fallo, e aftien:i dal rinfacciarglieclo ; ma confondi-
ti,
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& tiye temi non fia per accaderti quello feflo, che in o] —

,, tri t’offende . Non andare, dove non {ei chiamato , pé Liz. VIL
,, U ingerire in cid, che non t'importa. In tutte le tue azio-
,, hi e parole procura dimoftrar la tua buona creanza. Nel
,, difcorrere non  battere altrui colla’ mano, n¢ parlar trop-
s PO, né interrompere, o perturbare gli altrui difcorfi. Se
4, fenti qualcheduno difcorrere {cioccamente, € non ti tocca
oy il correggerlo, taci; fe ti tocca, confidera prima cid, che
s fei per dirgli; e non gli parlare con arroganza, acciocche
s fla pilt gradita la tua correzione. s
sy Quando alcuno difcorre teco, fentilo attentamente
e tenendoti in -una pofitura: convenevole, non giocando
coi piedi, né pigliando il mantello colla bocca, né fpu-
» tando .troppo, né guardando qua, e la, nc alzandoti fpef-
sy {0, fe fiedi; poiche si fatte  azioni fono indizj di legge-
» rezza, e di mala creanza. | _
s»» Quando fei a tavola, non mangiar precipitofamente,
y né {degnarti, {e qualche cofa non ti piace. Se nel defi-
» hare {opravviene qualcheduno, parti con lui quel che hai,
» € dove alcuno pranzi teco, non fiffar lo {guardo in lui.
» Nel camminare guarda per dove vai, acciocché non
» urti in qualcheduno. Se vedi venir un altro per la ftefla
» {trada, fviati un poco per fargli luogo. Non  paffar mai
sy Innanzi ai tuoi Maggiori, {e non fia neceflario, o eglino
» ftefli non tel ordinino. Quande pranzi con loro, non man-
glare, ne bere prima di efli,e fervir loro quanto conviene
per procacciarti la lor grazia.
9y Quando ti diano qualche cofa, accettala con fegni
y di gratitudine. Se & grande, non perd ti pavoneggiare .
» Se ¢ piccola,non la fprezzare ,né ti fdegnare,né cagionar
» difgulto a colui, che ti favorifce. Se diventi ricco , non
» infolentire, né {chernire i poveri; poiché quei medefimi
» Del, che negarono ad altryi le ricchezze, per darle a te,
» difguftati dal tuo orgoglio torrantele, per darle ad aleri.
» Sultentati colle tue proprie fatiche ; perché cos) ti farh pil:
» gradevole I'alimento. Io, mio figlivolo, ri ho fuftentato
Steria del MefJico Tom, 11, O 5 fino-
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finora coi miei fudori, e in nulla teco ~ho mancato all’,
obbligo di Padre: ti ho-fornito di tutto il bifogaevole,
fenza torlo ad altri. Fallo tu fimilmente. ¥

» Non mentir mai; perch¢ la bugia é un gran peccato.
Quando fia d’uopo 'I'efporre a qualcuno cidy che un altro
ti raccontd, ‘dY la werith pura, {enza aggiunger nulla. Non
dir male di niuno. Taci il cattivo, che offervi in aleri,
fe non ti tocca I'apporvi il rimedio. Non fii novelliere,
ne amico di feminar dilcordie. Quando ‘porti qualche am-
bafciata, fe quegli a cui- la porti fi {degna, e fparla di co-
“lui; che ti mandd, non ritornar ad effo lui con si fatra
rifpofta, ma adoperati per raddelcirla , e diffimula quanto
¢ poflibile ¢id , che hai fentito, acciocché non fi cagioni-
no difgufti e fcandali, di cui abbi poi a pentirti.

» Non trattenerti pilt che fia d'uopo nel mercato; poi--
che in cotali luoghi vi fono pitt occafioni d’incorrere in.
qualche ecceflo. - 4 i il el -

y Quando ti offerifcano ‘qualche caricay fa conto che lo.
fanno per provarti: onde non I accettar fubitoyancorché i
riconofchi pilt atto d”altri ad efércitarlay ma' feufatiy fins
che fii coftretto ad accettarla: cost farai pitt fhimato.

» Non fii diffoluto; perché¢ fi [degneranno contro te gli;
Del1, e ti copriranno d’infamia . Contienti,, mio figlinolo,
poiche fei ancor giovane, ed afpetta, finattantoche arrivi
a buona ety quella zitella, che gli Dei ti hanno prepara-
ta per moglie : " lafcia «¢io alla lor cura, mentre eglino
{apranno difporre il tutto, come conviene. Quando ven-
ga il tempo di ammogliarti, non ardire di farlo fenza il
eneplacito dei tuoi genitori; perché avrai ua efito infe~
lice. |

sy Non rubar mai,nédarti al giuoco; poiche farai 1’ ob-
brobrio dei tuoi genitori, dovendo- piuttofto onorarli per I’ e
ducazione, che ti hanno data.Se tu farai buono,il tuo e-
lempio confondera i cattivi. Non pili, mio Figliuolo,que-
fto bafta per adempire gli obblighi d’un Padre. Con tali
avvifi voglio fortificarei il cuore. Non gli ributtare, né¢ gli

: { 4 5 die
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; dimenticare; poiché da effi dipende ‘la” tna vita, e tutta=——
,» quanta la twa felicith . O Gt DRIt

Cotali erano le iftruzieni, che fpeflo fuggerivano, ed in-
culcavana ai lor ‘figliuoli. I Contadini , ed 1 Mercanti da-
vano - ai- lor figlioli- altri avvifi particolari concernenti la lo-
ro profellione, li qualivtralafcio per non 'recar noja ‘ai Leg-
gitori ; ma non poflo: difpenfarmi-dal trafcrivere: una delle -
{ortazion¥, che faceano le . Madri calle lor figlie , per far pil
conofcere e la loro educazione, ed iloro coftumi . |

» Mia figlivola y dicea la' Madre, nata dalla mia fo- E?ér?;-
» ftanza ;. partorita coi miel doloti, e nudrita’ col mio lat- zione &
, ‘tey i0-hov procurato: allevarti «colla maggior ‘cura ,.e tuo upaMel-
» Padreitl ha lavoratay el pulita a guifa d" uno dmeraldo, g, g0,
3y acciocehe comparifchi agli' occhy degli uomini, ‘come un
5 giojello di virtli. Procura d’eflere fempte buona ; perche
s altrimenti chi ti vorrh per‘moglie? Sarai da tuttirigetta-
v ta. La vitac¢ faticofa, e fa' d’uopo adoperarci con tutte
sy le moftre forzey per’otteriere i beni,che gli Dei ci voglio-
3 nomandares e perd bifogna non effer pigra e‘trafcura- .
“yta, ma aflai diligente in' tutto Sii pulita ed -affaticati per
"5 tener’bene”ordinata la’ tua -cala, Dh "acqua alle mani a
"y tuor maritoy e facil pane per’la: famiglia. Dovunque val,
3 va.con modeftia e compoftezza , non' affrettandovil paflo,

"l

'y D€' ridéndo. con' quei, *che 'incontri, né fiffando in effi o
“3y dguardo;,. né' volgeado Teggiermente: ali- occhi ad unase ad
'3y altra’ parte;, acciocché non abbia a. patirne la’ tua ripata-
' zione; ma’ rifpondic cortefemente ‘a chivoque i faluta, @
s alcuna cofa domanda .
- sy Implegati ‘diligentemente nel ‘filare’, nel teffere; nel
"y Cucire,,. e ‘nel ‘ricamare perché’ cost farai’ flimarajed avral
s 1l bifognevole’ per mangiare | e' per’ veftire. Non 'ti dare al
ot fmnnu~,.~e= {chiva I ombray ' I ahdare al frefco, el abbando-
g parti' al ripofo ; poiché la morbidezzd: porta feco Iinfingar-
o daBgifie fited alerr wiyies B & osiodonel G tigea A |
5 Melfare che: che fia non* penfare a cole cattive , ma ba-
» @ar [oltanvoal fervizio degli Deiy ed al follievo de’ tuoi ge-
viIG O 3 nito-
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= » Ditori. Se ti- chiama 'il- Padre , o' la (Madre , non- afpet:
L. VIL | tare d’ effer due volte chiamata; ma va fubito pet, {aper
» €10 che vogliono : perchs la tua tardanza lor non cagioni
»» difgulte. Non dar rifpofte arroganti, né¢moftrar ripugnan-
» 23 ; ma e non puoi far cid, che ti- ordinano, fcufaticon
» umilta s Se un’ altra & chiamata, e noa viene tofto, vie-
s A1 tu, fenti cid che fi comanda, e fallo bene. Non t efi-
35 bir mai-a far cid ; che non puoi. Non ingansar veruna per-
 » fona; poiché¢ gli Dei ti ftanno guardando. Vivi in pace
. 5 con tutti, ed ama tutti oneftamente, e difcretamente, ac-
» €locche fil da tutti parimente amata. ,
s De’ beni ; che avrai, non eflfer avara. Se vedi denar
s qualche cofa ad un’ altra; non prender di cid verun cattive
»» lofpetto; perche gli Dei, di cui fono tutti i beni, gli di-
»» itribuifcono, come loro piace . Se non vuoi aver difgufto
5 @a altrui, niuno I abbia da te. '
y Schiva le famigliaritd {convenevoli con gli uomini 4
5, ne andardietro alle ree voglie del tuo cuore ; perché farai
s L' obbrobrio de’ tuoi genitori, e macchierai la tua anima,
'y come |’ acqua col fango . Non ti accompagnar colle denna
5 diffolute, me¢ colle bugiarde, né colle infingarde ; perche in-
5 fallibilmente ¢ infetteranno col loro efempio . Bada al-
5 la tua famiglia, e non vogli andar facilmente fuor dicafa,
5 B¢ ti vedano vagar per le firade,e per la piazza del mer-
"y €ato; poiché in s) fatti luoghi troverai la tua rovina. Con-
sy fidera, che il vizio,a guifa d’ erba velenofa yreca la morte
sy @:chi il prende, ed una volta accolto nell’anima ,¢ troppo
s difficile le {cacciarlo. Se andando per la ftrada t'  imbat-
s tt1n gualche giovane ardito, e ti fi mofira ridevole , non
5 glt corrifpondere ; ma diflimula, e paffa avanti. Se ti dice
»oqualche cofa, non curar di lui, né badare alle fue paro-
wle; e fe viene dietro a te, non volger la faccia a guar-
15 darlo; percheé non ¢ infiammi pir la fua paffione. Se cosk
» farai, eglt fi ftancheri, e ti lafciera andare in pace.
s» NNon. entrar mai {enza preflante motivo in cafa altrui;
“» perche mon fi dicay o fi penfi qualche cofa contro il tue
583 | 3y ORO"
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;; onore; ma fe entri in cafa de’ twoi pareati, falutali con=r
s rifpetto, e non ftare ivi oziofa; ma piglia {ubito il fule L. VI
»» per filare, ovvero fa cid che occorre. E5n;

s» Quando farai maritata, rifpettail tuo marito, ubbidifci-
s gli, efacen diligenza cid, cheticomanda. Non gli cagionar
5 difguflo , negli ti moftrare fdegnofa,o adirata; ma accoglilo
» amorevolmente nel tuo grembo, ancorche per effer povero,
s vivaa tue fpele. Se tuo marito ti cagiona qualche difgufto,
5» non gli dare a conofcere il tuo difpiacere ,quando coinan-
» da qualche cofa; ma per allora diflimulalo, e pofcia gli
sy diral manfuetamente cid che tirincrefce, affinché colla tua
» manfuerudine fi raffereni, e fchivi difguftarti. Nol difone-
5y rare innanzi ad altri; perche tu ancorarefterai difonorata,
s Se qualcheduno entrafle nella tua cafa per vifitar tuo ma-
» rto, moftra di gradir la {ua vifita, e rendigli turti gli
» oflequj, che puoi. Se tuo Marito & {fciocco, fii tu difcre-
y» ta. Se manca nell' amminiftrazione de’ beni, ammonifcile
5 delle fue mancanze ; ma fe & affatto inutile per curar la
» roba, addoffati tu quefta cura, badando diligentementealle
s pofleflioni, e non mancando mai di pagar prontamente gli
s operal. Guardati di lafciar perdere qualche cofa per tua
y» trafcuragpine. - |

s Abbraccia y mia figlivola, 1 configlj, che ti do. Io
55 fono ormai grande; ed ho baftante pratica del mondo.
» Son tua Madre, voglio che tu viva bene . Fifla quefti ay-
5y vilt nelle tue vifcere: poiché cosy viverai lieta. Se per
s 0N voler afcoltarmiy o per trafcurar le mie inftruzioni,
»w tl avvengono delle difgrazie, fary tua la colpa, e tuo il
y» male. Noa. pill ; mia hglivola. Gli Dei ti profperino. 4

Non contenti @ Meflicani di cetali iftruzioni, e della s .
educazion demefticay tutti mandavano i lor figlinoli alle fcuo- SCEEF
le pubbliche, che erano preffo a’ tempj, dove per tre anni . eises
eraco inltruitt nella Religione,e ne’ buoni coftumi. Oltrac- minarj.
€10 quafi tusti , maffimamente i Nobili, procuravano, che
1 Eﬁm higliwoli allevati foffero ne” Seminarj a' tempj anneffi :
de’ quali ve n’ erano molti nelle Gitth dell’ Imperio meffi-

€ano
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==cano e per li fanciulli, e per li giovani ,e per le putte,
‘Eus. VIEQuelli de’ fanciulli, e de” giovani fi reggevano: da’ Sacerdoti

unicamente deftinari alla: loro educazione: quelli: delle putte
erano- fotto. la direzione di Matrone- rifpettabili e per la lo-
ro- ‘eta, e per li loro: coftumi. Non v era: veruna: comuni-
cazione-tra i giovani dell’ uno, e dell altro: feflo,, e qualfi~
voglia: fallo: in st farta materia: era {everamente: punito. V'
erano. de’ Seminarj: diftinti: per li Nobili', e per i Plebei. I
giovani: nobilt s’ impiegavano. ne’ minifterj interiori, e pik
immediati al Santuario,. come- nello {pazzare | atrio{uperior
del tempio, e nello. attizzare e: mantenere il fuoce: de’ cal-
dani’, che erano innanzi:a” Santuarj.. Gli- alert: s” occupavano
nel: portar le legna , che- vii bifognavano: per: li: caldaniy e la
pietra e la calcina: per-la: riparazion: degli edifizi facri ;. ed
in altri: fimili- impieghi. Gli. uni, e gli: altri: erano- fotto. Sue--
perioriy e Maeftri, che gl inftruivano: nella’ Religione’, nel~
Ia ‘Storia, nella Pittura, nella: Mufica, e nell altre-arti cons
‘venevoli zlla. lor condizione.. ~ + . BN
" “Le putte- {fpazzavano 1 atrio. inferior.de’ tempj, s al-
zavano- tre: volte: la. ‘notte- per: bruciar del: copal ne’ cal-
dani , prepatavano le: vivande'y che  giornalmente: s’ offeri-
vano: agli- idoli',. e’ teflevano: parecchie: fortii dii telas. Am-
maeftravanfi: in. tutti- i meftieri: donnefchi :: onde: oltre al-
lo- fchivar- 1" oziofith: “tanto. pericolofa  nell’ ety giovanile ,,
s'~andavano- avvezzando alle: fatiche: 'domeftiche .. Dormi-
vano. in -fale’ grandi 2 vifta: delle: Matrone, che ‘le: reggeva-
@0, le quali nulla tanto zelavano: in: coloro, quaato laimo-
deftia, e la: compoftezza: delle: loro- azioni .. Quando- qualche:
alunno , o- alumma: d¢’ Seminarj fi (portava  a riverire: 1: fuol:
genitori, (il che’ avveniva. di-rado,.) non andava: mai: da
per- fe, ma f{empre accompagnato- d’ aleri alunoi,. e: dal’ fuo.
Superiore . Dopo. aver per pochi: momenti. afcoltato: con: umil-
1% e filenzio le infruzioni.,. e gli- avvifiy che gli dava. fuo
Padre,. {e ne-ritornava. al feminario.. Quivi fi: trattencvano
fino. al tempo- del matrimonio, il' quale- ne” giovani: era, co-

“'me ‘abbiamo- gi%: accennato, da’ venti. a’ ventidue anni, e nel-
KD | e
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¢ putte 2’ diciotto, © diciaffette. fQ:_:an&a arrivava tal it::m? ,
po, o lo fleflo giovane domandava il permeflo al Superiore Liz. V1L
pet andare ad ammogliarfi, -0, cio che accadeva pit fpefo,
i {uoi ‘genitori il richiedevano pel medefimo ‘fine, ringrazian-
do prima il Superiore per la cura avutane nell inftruirlo . Il
Superiore mel dicenziar, che faceva, nella fefta -grande di
Tezcatlipoca wutti i ‘glovani, ¢ le putte, ch’ erano arrivati
ad una ‘tal ety lor faceva un difcorfo -efortandoli -alla perle-
veranza -nella wirth, ed all’ adempimento ‘degli ‘obblight del
nuovo ftato. Erano fingolarmente ricercateper ‘mogli e Ver-
gini allevate "ne’ feminarj, cost per cagione de’ lor -coftumi
come pure per la perizia, che aveano melle arti proprie del
loro feffo. 1l giovane, che arrivato alla eta «di ventidue an-
ni non § ammogliava, riputavali perpetnamente -confacrato
al fervizio del tempio, e fe dopo una tal confacrazione pen-
tito del fuo celibato prerendeva ammogliarfi, fi rendeva in-
fame per fempre, e non W’ -era donna che il volefle per ma-
rito. In Tlafcalla poi ‘quelli 'che venuro il tempo d am-
mogliarfi; rifiutavano il maritaggio, «erano tofati , il che
preflo doro i ftimava un gran difonoré. =

I figlivoli imparavano per lo pibt il meftier de’ lor Pax
dri, ed abbracciavano la lor profeflione. Cosi perpetuavanii
I’ arti nelle famiglie con wantaggio -dello- ftato./ I giovani
deftinati per la magiftratara erano da’ lor padri condotti a’
tribunali, dove andavano imparando e le leggi del regno,
e la pratica, e la forma giudiziale. Nella dipintura feflante-
fima della raccolta di Mendoza fi rapprefentano quattro Ma-
giltrati difaminando una caufa, e dietro a loro quattro gio-
vani Terenctin, o Cavalieri 4 che afcoltano la lor delibera-
zione . A’ figlinoli de’ Re, e de’Signori principali i dava-
no Ai, che vegliaflero fulla lor condotta, ¢ molto avan-
ti che poteflero entrare nel poffeflo della Corona y o dello
ftato, lor i conferiva per lo pil il governo di qualche Cit-
th, o ftato minore, affinch¢ s’ ammaeftraffero mnell’ arte diffi-
cile di regpere womini. Cid comincid ad ufarfi infin da’ primi
Re Cicimechi; poiché Nopalizin, dacché fu coronato Re d..
Acol-
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==—"Acolhuacan; mife il fuo primogenito” Tlotzin in ‘poffeflo
L. VII della Citeh di Tezcuco. Cuitlahuac penultimo Re de’ Meffi-
cani ottenne lo ftato d’ Iztapalapan,ed il fratellodi lui Mo-
tezuma quelle d’ Ehecatepec, prima di falir ful trono di Me(-

fico. Sopra quefto fondamento dell’ educazione alzarono i
Meflicani il fiftema politico del lor regao, che dobbiamo

s ¢ Clporre.

. 6. | ; ¢ ot :

F Dritto Infin da quel tempo mel quale i Meflicani full’ efempio
2“131“11,3(:&- dell’ altre Nazioni circonvicine mifero Acamapitzin alla te-
E!Zzic;ﬂh fta della lor Nazione, inveftendolo del nome, .dell’ onore,
del Re. e dell” autorita Regia, confituirono, che la Corona foffa
clettiva: e perd crearono qualche tempo dopo quatire Elet-

tori, nel cui parere i compromettevano tutti i {uffragy della
Nazione . Quefti erano quattro Signori della prima Nobilth

¢ per lo pidy di fangue Reale,e di tanta prudenza, e probith,

quanta {e ne richiedeva per una carica s\ importante . Un tal
1mpiego non era perpetuo; la lor voce eletrorale finiva nella

prima elezione, che faceano, ed immediatamente fi creavano

ruovi Elettori, o pur s eleggevano di nuovo que’ primi per:

li voti della Nobilth.Se prima di morire il Re, veniva a2 man-

care alcuno degli Elettori, s'eleggeva un altro in fuo luogo-.

Inin dal tempo del Re Itzcoatl furono aggiunti altri due
Elettori , ch’ erano 1 Re d’ Acolhuacan, ¢ di Tacuba; ma

quelti non aveano altro, che I’ onore. Ratificavano pur 1’ e-
lezione fatta da’ veri quattro Eletrori ; ma non fappiamo,

che interveniffero mai in veruna elezione. S

Per non lafciar troppa liberty agli Elettori, e per im-
pedire,quanto foffe poffibile , gl’ inconvenienti de’ partiti, o
fazioni, fiffarono la corona nella cafa d’ Acamapitzin ;' e poi
ftabilirono per legge, che al Re morto dovefle fuccedere uno-

de’ fuoi fratelli , e mancando ifratelli , uno de’ fuoi nipoti , e {e mat

non ve ne foflero neppur di quefti , uno de’ fuoi cugini reftando

1 baliadegli Elettori lo fcegliere trai fratelli, o trai nipo-

ti del Re morto colai, che riconofceflero pit idoneo pel
governo, {chivando con s) fatta légge parecchj inconvenienti

da noi altrove accennati. Quefta legge s offervd inviolabil-
mente
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mente dal fecondo fino all'ultimo Re. Ad Huitzilihuitl f-
glivolo d’ Acamapitzin fuccedettero i fuoi due fratelli Chi-Li. VIL
malpopoca, ed Itzcoatl: ad Itzcoatl il fua nipote Motezuma
Ilhuicamina : a Motezuma fuccedette Axajacatl fuo cugi-

no: ad Axajacatl 1 fuot due fratelli Tizoc, ed Ahuitzotl :

a quefto il {uo nipote Motezuma II: aMutezuma 1l {uo fra-

tello Cuitlahuatzin , ed a -quefto finalmente il fuo nipote
Quauvhtemotzin. Cio vedrafli pitt chiaro nella genealogia dei

Re Meflicani, che appreflo daremo.

Non s'avea riguardo per I'elezione al dritto della pri-
mogenitura, Cio fi vide nella morte di Motezuma I, nel
cul luogo fu eletto Axajacatl,dagli Elettori antepofto ai fuoi
due fratelli maggiori Tizoc, ed Ahuitzotl .

L’elezione del nuovo Re non fi faceva, fe non dopo . 7.
d’eflere ftate celebrate colla pompa,e magnificenza corrifpon- E‘;?;fﬁéf_
dente I efequie dell’ Anteceflore. Tofto che n’era fatta I e mifs nel.
lezione, fi dava contezza ai Re d’ Acolhuacan e di ‘Tacuba, !aprocla-
aftinché la confermaffero, ed ai Signori feudatarj, che erans o).
venutl per trovarfi al funerale. I due Re accompagnati da zione del
tutta la Nobilth conducevano I'Eletto al tempio maggiore. Re-
Precedevano i Signori feudatarj colle infegne proprie dei lo-

Yo Stati, indi i Nobili della Corte colle infegne delle lor
dignith ed impieghi: feguivano i due Re alleati, e dietro a
loro jl Re eletto ignudo, e fenz altro veftimento, che il
Maxtlarl, ciot quella cintura, o fafcia larga, con cui copri-
vano le loro vergogne. Saliva al tempio appoggiato fulle
braccia dei due principali Signori della Corte, dove I afpet-
tava uno dei Sommi Sacerdoti accompagnato dai pi riguar-
devoli perfonaggj del tempio. Adorava I'Idolo & Huitzilo -
pochtli, toccando colla mano la terra, ed indi portandola al-
la bocca, Tigneva il Sommo Sacerdote tutto il corpo di lui
€on un certo inchioftro, ed afpergevalo quattro volte d’ac-
qua fecondo il lor rito benedetta nella gran fefta d’ Huitzi-
lopochtli, prevalendofi per quefta afperfione di rami di ce-
dro, e di falce, e di foglie di frumentone: veftivalo d’ un
mantello, nel quale vedevaafi dipiati crany ed offa di mor-
Sroria del Meffico Tomo 11, E tl,
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ti, e coprivagli il'capo con altri due mantelli, I’ tno neroe
Lie. VII Paltro turchino, nei quali erano rapprefentate quelle fieffe
figure: attaccavagli al .collo ‘ura zucchetta, .dov’ era certa
polvere, che ftimavano .efficace prefervativo .contro le malat-
tie, la malia, e gl'inganni. Aflai felice farebbe quel Popo-
lo, il cui Re porefle avere un tal prefervativo. Mettevagli
poi nelle mani wun jincenfiere, ed un facchetto «di copal, ac-
ciocche dncenfafle I’ idolo, Compiuto quelt’ atto-di Religione,
durante il quale fi teneva 1l Re /inginocchione , fi mecteva
a {edere 1l Sommo Sacerdote, e facevagli un difcorfo, nel
quale dopo eflerfi congratulato «con lui -della fua efaltazione,
I'avvertiva dell’obbligo , -in cui era verfo 1 fuoi {udditi, per
averlo innalzato ‘al trono, ¢ gli raccomandava caldamente il
zelo della ‘Religione, e della Giuftizia, la protezione dei po-
veri, e la difefa della Patria, e del Regno. ‘Seguivano; poi
I'aringhe dei ‘Re alleari, e della Nobilta indrizzate :allo ftef
fo fine, alle quali wifpondeva il Re con ringraziamenti, e con
efibizioni .d’adoperarfi, quanto- poffibil gli foffe , ;per la feli-
cita dello Stato. Gomara, ed altri Autori, -che " hanno da
lai copiato, affermano, che il Sommo Sacerdote lo faceva
giurare di mantener |'antica Religione, d offervar le leggt
det fuol Anteceflori, e di far .camminare il fole, piover le
nubi, fcorrere i fiumi, e venir tutti 4 fructi. Se :mai e ve-
ro, che il Re facefle un -giuramento i ftravagante, ¢ da
crederfi, che mon ad altro obbligarfi volefle, .che a non de-
meritare colla fua condotta s1 fatti benefizy del ‘Cielo.
Terminate -1’ aringhe {cendeva il Re -con tutto il fuo
accompagnamento all atrio inferiore, dove |’ afpertava il re-
{to della Nobilth per dargli -ubbidienza, ¢ per rendergli o-
maggio 1n -gioje, -¢ velti, Indi -era condotto ad una f{tanza,
che era dentro il recinto del ‘tempio, -appellata  T'acarecco
dove il lalciavano folo per quattro -giornr, mei quali man-
giava una volta fola al di; mma -poteva ‘mangiar carne, e
qualunque altro cibo. Ogni giorno fi bagnava due volie, e
dopo 1l-bagno i cavava fangue dagli orecchj, e | offeriva

ad Hauitzilopochtli infieme col copal, «che in onor di lut
-hﬂlﬁ
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hruciava ,. facendo calde e continue preghiere per impetrar ==
la luce, dt cui -abbifognava. per regger laviamente la' Mo- Ls.VIL
narchia . 1L quinto giorno ritornava: al tempio la Nobilta
per condurre il nuovo: Re al {uo' palazzo , dove veniveno i
Feudatarj per effer confermati nella mveﬁitum dei ‘lor feudi .
Segmmnu poi le allegrezze: del. Popolo, 1 pranzij, i balliy

¢ le illuminazionis

Per venir poi' all’ incoronazione era d” uopo giuftala leg- . .
ge del Reguo, o fia I'ufanza introdottavi da: Motezuma 1 ,Incorona~
che il Re git eletto: ulcifle’ alla’ guerra: per procacciarii le"f;f’;ﬁ:
vittime . che: doveano f{acrificarfi in sy gran: fefta'.. Non ti,ed in-
mancavano: glammai' dei nemici’y a cui far la guarra,fel%“ep‘e‘
ora per eflerfi ribellata qualche Provincia del Regnoy ora ™
per effere’ fati uccifi alcuni  Mercanti Meflicani . ora per
efferfi farto: qualche infultos agli: Ambaiciatori REﬂll,v di cui
trovanfi parecchj efempy nella Storia . L™ armi e le mﬁagne,
con cui andava il Re alla guerra, I’ apparato’ con: cui erano’
condotti i fuoi prigionierk alla; Corte, e le circoltanze , che
intervenivano’ nel lor facrifizio efporranfi. quando fi- dovra-
favellare dellas Milizia' dei Meflicani ; ma per altrorignoriamo:
affatto le particolari céremonie della fua incoranazione. Il Re
d” Acolhuacan: era’ quegli, che' gli metteva {ul capo la Coro-
na. Quefta dai’ Meflicani appellata: Copilliy era una fpezie di
piccola mitra, la cui parte: d’innanzi era alzata e terminata
in punta,e la parte' di dietro- abbaflata e pendente fopra il
collo in q}tella (teffa. guifa, in cui i vede nelle figure del
Re, che appreflo daremo. Era dir varie materie gluﬂa il
PI&CE‘L‘E dei Re, or di lame fottili d’ oro, or teffuta di hle
d’ oro, e figurata: con vaghe penne.

¥ 4bitor e ordinariamente porrava in palagio, era il
Xaubeilmatli , cioé un mantello intetluto di bianco e turchino.
Quando andava al tempio, portava ua. abito bianco. Quel-
lo, di cui veftivafi per intervenire al Configlio, e ad altre fun-
zioni pubbliche era diverlo fecondo’ la qu.a.hth e le circo-
ftanze > uao per le caule’ civilijoed an altro per le caufe
<riminali uno per glivateidi glllﬂIZla*, ed un altro pli:r le

P2 < alle,




16

==—allegrezze . In tutte quefte funzioni portava fempre la coro-
L. VII na, Ogaoi volta che ufciva fuori, veniva accompagnato da
un gran feguito di Nobilta, e preceduto da mn Nobile , che
portava inalzate tre bacchette parte d'oro, e parte di legne
indorato, avverteado con efle il popolo della prefenza del
lor Signore.

La poflanza, e I'autorita de’Re di Meffico furono vas
Driigertie fecondo i tempi. Sul principio della Monarchia fu affai
Re,  riltretto il lor potere , e veramente paterna la loro autorita,
il lor trattamento pitt umano, ed affai moderati i dritti,
che ‘da’ lor fudditi rifcuotevano. Coll’ ampliazione d¢’ loro ac-
quifti andaronfi aumentando la lor ricchezza, la lor magani-
ficenza, e il loro fafto, ed a proporzione della lor ricchez-
za s accrebbero ancora, ficcome per lo pily avviene 5 gli ag-
gravj de’lor fudditi. Il loro orgoglio gli fpinfe a trapaffarel
limiti, che il confenfo della Nazione avea prefcritti alla lo-
ro autority, fino’a degenerare mell’ odiofo: difpotifmo , che
abbiam gia veduto fotto il regno di Motezuma II; ma a
difpetto della lor tirannia confervarono fenapre mai i Meffi-
cani il rifpetto dovuto al carattere reale,fuorche nel pehul-
timo anno della Monarchia, nel quale nom potendo coms
portar piit nel loro Re Motezuma tanto avvilimente , e co-
dardia, e st eccefliva condifcendenza co’ fuoi nemici, lo wvis
lipefero, e lo ferirono con frecce, e fafli, ficcome appreflo
diremo. Il faito, a cui arrivarono i Re Meflicani , i pud
bene intendere da cid che abbiamo detto in ragionando del
regno di Motezuma, e da cid che ne diremo nel ragguaglio

della conquifta.
I Re di Meflico furono emulati da que’ d’ Acolhuacan
nella magnificenza, ficcome quefti da quelli nella politica. Il
governo degli Acolhui fu per lo pit I' efempio di quello de’
Meflicani; ma rapporto al dritto di fucceflione nella Gorona
furono aflai differenti; poiché nel regno d’ Acothuacan, e lo
fteflo \intendafi di quello di Tacuba, fuccedevano i figlinoli
a loro Padri, non gia fecondo I ordine della lor naicita ,
ma {econdo la lor quality, effendo {empre antepofti i I'Ilglit

. uoli
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uoli nati dalla Regina o moglie principale. Cid s offervd ™
dal primo Re Cicimeca Xolotl infino a Cacamatzin, a cui Lis.VIL
fuccedette il fuo fratello Cuicuitzcatzin per gl intrighi di
Motezuma 4 e del Conquiftatore Cortés .

Avea il Re di Meflico, ficcome quello &' Acolhuacan, |

tre Configlj {upremi compofti d’ womini della prima Nobil- Efo;i?éli
ta, ne’ quali fi trattavano euttl gli affari appartenenti al go- Reali,ed
verno delle Provincie, alle entrate del Re, ed alla guerra , d[{{ﬁzéglrl_
e per lo pilt non prendeva il Re veruna rifoluzione di rilie-p.
vo fenza aver prima featito il parere de’ fuoi Configlieri.
Nella ftoria della Conquifta vedremo f{peffe volte Motezuma
deliberar co’ fuoi Configlieri fulle pretenfioni degli Spagnuo-
li. Non fappiamo il numero de’ membri d’ ogni Configlio,
ne gli Storici ci fornifcono tutt’ i lumi neceffarj per rifchia-
rar cotal argomento . Soltante ci hanno confervati i nomi
d’ alcuni Configlieri, maflimamente di quelli di Motezuma
II. Nella dipintura feflantelimaprima della raccolta di Men-
doza { rappreflentano le fale d¢’ Configli con alcuni de’ Si-
gnori, che gli componevano.

Tra 1 molti Miniftri ed Uffiziali di Corte v'era un Te!
foriere generale, che appellavano Hueicalpingui, o fa Gran
Maggiordomo, il quale riceveva tutti i tributi, che dalle
Provincie raccoglievano i Rifcotitori, e teneva in dipinture
1l conto dell’ entrata,e della fpefa, come ne fa teftimonian-
2a Bernal Diaz, che le vide, V' era un altro Teforiere per
le gemme, e per le cofe &’ oro, il quale era infieme Di-
rectore degli Artefici, che le lavoravano, ed un altro per li
lavori di penne, i cui Artefici aveano le loro officine nel
Real palagio degl uccelli. V' era altrest un Provveditore
generale d animali, il quale appellavafi Huejamingui , ed a-
vea cura de’ bofchi Reali, acciocché non wvi mancafle mai
la cacciagione ; e de’ PalagjReali, acciocehé foflero d’ ogni
fpezie d’ animali provveduti. Per cid poi che riguarda gli
altri Miniftri ed Uffiziali Reali, ne abbiamo detto abbaftan-